frn 


PERKINS  LIBRARY 

Duke    University 


Kare  booki 


SATIRE 

DEL     MARCHESE 

LODOVICO  ADIMARI 

NOBIL  PATRIZIO  FIORENTINO, 

Lettore  della  Lingua  Tofcana 
nello  Studio  di  Firenze, 
e  Accademico  del- 
la  Crufca  . 


A   AMSTERDAM,   MDCCXVI, 


Chez  ESTIENNE  ROGER, 
Marchand  Libraire  ,  Coti  Lit.  de  S/'f» 


■    A  . 

LO  STAMPATORE  A  CHI  LEGGERA* 

TI  preferito ,  o cortefe  Let- 
tore ,  le  Satire  del  Marche- 
fe  Lodovico  Adimari  nelFufcir , 
che  fanno ,  alla  Luce  la  prima_j> 
volta  dalle  mie  Stampe .  L'ap- 
plaufò  ,  con  cui  fono  ftate  ri- 
cevute dall' Univerfale  de'  Let- 
terati l'altre  Opere  di  lui ,  ed  in 
particolare  le  Poefie ,  mi  fa  fpe- 
rare ,  che  fieno  per  riunirti  gra- 
te anche  quefte ,  e  mi  giova  cre- 
dere ,  che  il  nome  folo  dell'Au- 
tore debba  ballare  per  fartene 
la  raccomandazione .  Non  mi 
diffondo  perciò  foverchia men- 
te in  pregarti  à  gradir  l'attenzio- 
ne, che  ho  avuta,  di  farti  go- 
de- 


dere  un'Opera  di  Poeta  così  fa- 
molo  ,  e  Colo  ti  alficuro ,  che  fé 
la  medefima  troverà  appretto  di 
te  queir  aggradimento ,  eh'  io 
fpero ,  non  mancherò  in  avve- 
nire di  procurarti  altri  compo- 
nimenti ,  che  faranno  al  pari  di 
quello  e  di  gran  diletto  agli  In- 
tendenti della  Lingua ,  e  Poella 
Tolcana ,  e  di  non  piccolo  am- 
maeftramento  a'noltri  Studio- 
fi  ,  che  in  ambedue  defiderano 
profittare;  Vivi  Felice. 


I 
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SATIRA   I 

Centro  V Adulazione 
Menippo,  e  Talìa. 


T\Accian  pur  gli  altri;  io  più  tacer  non 
voglio 
Convienfi 'ornai ,  eh  e  fi  a  pale  fé  a  tutti 
La  fé gr  et  a  cagionper  cut  mi  doglio , 
Se  del  Mondo  i  co  fiumi  allor  men  brutti  % 
Quantunque fojie  "Eraclito prudente , 
Mal  potea  foftener  con  gli  occhi  afeiutti  . 
Cid  eh'  il  ferreo  mio  Cuor  non  mi  confitte 
Lagrime  a  sì  grandy  uopo ,  or  m'oda  almeno 
ContrQ  ti  Inizio  gridar  l'età  prefente  • 
Di  giuftijjìmo  f degno  avvampa  il  finti , 
£  di  nobil  r '% fior  V  Anima  accende 
V  altrui  mal  far  >  V  altrui  tacer  non  meno; 
Tal.  Guarda  che  fat  !  Se  la  tua  lingua  or  prende. 
Ciascheduno  a  ferir  ,  qualunque  et  fia  y 
Hovel  Timone  ti  tuo  furor  ti  rende* 
Men*  Lafct ami  favellar ,  mona  Talìa  , 

Qual  chiede  il  genio,  e  ti  tempo  9  e  tu  feconda 
La  beli9  opra  ,  che  al  fin  piacer  dovrza* 
Se  air  ira  dt  Ttmon^fia  che  rtfponda 
La  mia  pur  anco  ,  a  queflo  mi  trafporta 
La  gran  viltà  a  che  in  noi  tanf  oltre  abbondai 
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2  SATIRA    L 

Virtuie  off; fa  a  incrudelir  me  forti 

Col  Reo  ,>  che  mais*  ad  opra  ,  e  iilp.tr  col  buono , 

Che  noi  e  >rregge ,  e  il  m.iV  oprar  [apporta . 
Tal.  Parla  dunque  a  tu  t  vaglia  y  io  tt  perdono  , 

Se  a  riprender  Teti  dal  Vizio  guafta 

Veri  alt  n  tmprefa  avrai  ballante  tlfuono . 
Mcn.  So,  che  *lt  onor  d Apollo  a  me  contra/lit  > 

Oy  fìa  demerto »  ò//*  r»^fof  del  Cafo  > 

Ficco! poter  ,  che  a  gran  voler  non  baflct  • 
K  ;«  Con  dal  vano  ardir  sì  perfuafo  y 

Cb  io  fpert  i labbri  mìei  tuffar  nel  fonte 

Sorto  dal  pi)  del  v  >l ttor  Fegafo  ♦ 
Veduta  ho  di  lontan  la  doppia  fronte 

Di  ParnaCo  immorsai  ;  né  a  me  fu  dato 

Foggiar  fenzi  ali  al  tergo  in  cima  al  Monte  • 
O  qu  itt romite  ,  e  fei  colui  beato  > 

Che  dormendo  tn  queigiighi  ha  cìnto  il  petto 

D'Eira  tenace ,  e  Icrtn  dt  lauri  ornato» 
Ma  (e  più  volte  ti  dì  y  fan  ti  costretto 

A  fenttr gli  altrui  ver fi \  ò  buoni ,  ò  rei 

Ferie  pubbliche  fi  rade ,  e  dentro  il  tetto  > 
Giujio  effir  dee ,  poiché  fin  or  tacei 

De  -*L  altri  afa!  t  ai  or  y  che  alcuni  appresi 

A  fjfrir  la  viltà  dey  Carmi  miei  • 
God  n  b  M  tfe  i  seggi  lor  Cele  Hi 

Dì  Pindo  ali  o  nbra ,  e  a  ftvellar  qui  meco 

Dt  lor  tu  fai  a  rimaner  pot  re fit . 
Tkìé   Front  i  a'  tuoi  preghi  il  mio  favor  ti  reco 

A ìuo  ] ■■;  icer  ,  nell  opra  mia  confida , 
.  DA  mio  jqccq  di/poni}  io  fon  già  teco  « 
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Men.  Ver  gin  cor  te  fé,  alto  Defiin. mi  guida 
Verl'eccelfa  Sirene,  e  fe'l  mio  canto 
Via  povero  di  fuov ,  non  fia  dtflrida  • 
Ogni  mortai  de  fio  travia  già  tanto 

Helpropriomal,  chelacomun  vsrgign* , 
Mi  sforza  ali  tra ,  fé  non  puote  al  pianto  . 
Tal.  Ben  veggio  ornai,  quel  che  tua  mente  agognxy 
Satireggiar  tu  brami  al  fuon  mortale 
D'incolta  avena ,  eruftical  Zampogna. 
Venfar  convien ,  fé  al  gran  fuggetto  è  uguale 
Col  voler  la  pojfanza ,  e  ti  rammenta , 
Che  difficil  fovercbio  è  il  ben  dir  male  • 
Se  l'ampiezza  del  voi  non  ti  fgomenta 
Certo  avverrà  ,  cheti  ritardi  tv  anni 
L'egro  rojpor  di  non  aver  chi  fenta  • 
Me».  ì>Lon  fia  per  que/io ,  che  il  penfier  ?  affanni 
Unirò  nel  difprezzo  di  mie  rime 
Con  l}  infamie  degli  altri  i  propri  danni  • 
Quando  armonico  (ili  fuoi  Carmi  e  (prime  y 
Mancando  Vuditor ,  meglio  è  talvolta 
Heflunaver,  fé  aver  noi  puoi  fubltme  • 
Scorre  l'età  si  d'ogni  fren  di  fc tolta , 
Che  vanno  i  faggi  a  piccolo  drappello  , 
Lojiuol  de'  pazzi  a  larga  fchiera ,  e  folta  ■ 
Faceta  chi  vuol  del  mio  cantar  novello 
Rigido  efame  ;  io  non  andrò  dimejfo , 
Se  in  parte  afcolto ,  e  noi  contento  in  quello  • 
Tal.  Ver  non  temer giamat  di  reo  fuccejlo 
Cercar  non  dei,  fé  guajìo  è  Vuman  fermo  9 
Ilgiudicio  miglior  fuor  di  teftefio  • 
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Mira  le  forfè  età,  quat  fur ,  che  fenno  f 
Contempla  in  lor  Vuniverfal  p  izzìa  y 
E  infitti  avrai ,  quel  che  parlando  accenno  % 

Lord  i  del  f  angue  altrui  li  tirannia 

Vedrai  nel  Campidoglio  ,  e  più  d'unmojlr» 
Loda  r  Vi  nude  ,  e  non  faper  che/ja . 

Far/i cagton  di  febcrno  il  Homevofiro 
In  Regia  Corte  ;  eimt/hn  Poeti 
Cafcar  dipovertade  a9  pi)  dell  Oflro  . 

"Mancar  le  Leggi ,  onde  al  maggior  fi  vieti 
Sovra  il  minor  ben  fpejjo  u  far  potenza 
Con  varj  modi  ,  or  pubblici ,  or  fic greti « 

Vantarla  Gioventù  molta  licenza. 

La  Vecchia  etade  aver  con  doppio  feornò 
Pochtjfìma  onefiade  >  e  men prudenza. 

Le  turbe  lufinghtere  avaccia  intorno 
Lodar  Vozio  infelice  ,  in  cui  non  vìve 
Ne'  tanti  lujiri  fuoi  d)  vita  un  giorno. 

Correr  gli  applaujìa  chi  commentale  fcrivt 
L'opra  di  lei ,  che  vergognar  fé  Atene 
Con  oprt  fozze ,  perchè  fur  lafcive . 

CI  i  I/o  vedrai ,  che  tutto  ardir  fen  viene 
Dal  violato  Tempio ,  e  agli  altri mfegnd 
Peccando  impune  a  non  temer  di  pene  . 

Mira  l'età  preferite ,  ed  in  qual  regna 
Commendabil  virtude ,  e  qual  fi  trovai 
Alma  gentil  di  vero  onor  ben  degna  ? 

LujJ'uria  infame  farti  fue  rmuova  , 
òzio  ,  e  fopor  qua  fi  nel  proprio  nido 
He'  Cuori  alberga }  eafuoptacervicovdm 
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DelT  afre  grandi  è  vati  rimbombo  il  grido  , 
E  s*  alcun  ci- ,  che  del  valor  s'wvoglic 
Ne  rifchiilfiaàel  nuotata  d'Abfdo  • 

Spiratigli  atti  viltà ,  viltà  le  fpoglie , 
Ciò  che  parla  la  lingua,  ode  V orecchio 
Son  fervidi  fofpir  ,  ds  Amor  fon  doglie . 

Del  tenero garzon  più  molle  il  vecchio 
Le  fibre  acce  fé  ha  d' 'amoro fo  caldo , 
E 7  vaneggiar  de'  Padri  a'  figli  è  fpecchio  • 

Dorme  a  afe  un  sì  pertinace  ,  e  [aldo 
Hel  letargo  fatai ,  chea  fuo  conforto 
Scuopre  in  damo  ragion  Farmi  d'Ubaldo  • 

Sperar  non  puoi ,  fé  VVovn  nel  vizio  è  ajjbrto  , 
Che  il  buon  della  Virtù  pojja  de/i ar lo  , 
Grave  ha  il  dormir ,  chi  alla  ragione  è  morto  • 

Nonv'è  rimedio  alV  invecchiato  tarlo  , 
Guarda  il  fecolo  antico  ,  e  il  nuovo  /cerni  y 
Che  avrai  fede  maggior,  di  quel  the  parlo  . 

Quindi  avvienpoi,che  il  voftro  mal/i  eterni  , 
Se  d'una  in  altra  etcì  fervuti  di  feu  fa 
Gli  efempli  antichi  a  tanti  error  moderni  . 

Meri.  Trattienti  alquanto,  io  ti  ringrazio  oMufa9 
Tu  pur  m'additi ,  e  la  Ragion  ne  gode  , 
Che  mal  non  fa ,  chi  applaufo  vii  ri  cu  fa . 

No«  ho  V Erinni  al  Cuor ,  ni-  il  Cuor  mi  rode  y 
Qtial di  Tizio  Ji  finge  augel  vorace, 
Che  il  duol  nf  involt  ogni  piacer  di  lode  • 

Che  1  ben  fparfi  fudori  abbtan  feguace 
La  douta  mercede  è  gran  diletto , 
SE  Sfaticar  con  plaujo  a  ci afeun  piace  ■ 


6  ,     SATIRA     I, 

Sara  del  mio  Cantar  la  ginn  a  oggetto , 
Non  primo  ,  e  fai,  nobtl  pietà  richiede 
Spento  ti  Vizio  neiV  Uomo ,  ò  almen  corretto  • 

Spento  ti  Vizio-  nelV  Uomo  ,  in  cut  rifiede , 
Come  Ttran  pojfente  in  Regio  Soglio , 
Che  tanto  ottten  ,  quanto  alvajjallo  ei  chiede  « 

Qualptù  giufla  cagion  d'Ira  ,  e  cordoglio  ? 
QuaV  audacia  più  vili  Quaipiù  crudeli 
Co/lumi ,  e  lordi  ?  E  qualpiùjtolto  orgoglio  ? 

Che  depoflo  il  timor  la  gonna ,  e  t  veli 
Nuda  la  sfacciatagginde  i  malvagi 
In  fatti ,  e  in  detti  i  membri  juoi  dtfveli '• 

Che  il  LuJJb  del  veflir  >  le  pompe  ,  e  gli  agi 
Le  trapunte  livree  d*  Or  fopr  affine  ? 
I  ricchijpmi  arredi ,  e  gran  Palagi . 

Le  fabbriche  ftupende ,  e  pellegrine 

Di  Terme ,  e  Vii  le,  il  banchettar  frequente 
Sen  trofei  d'tngtu/lizie ,  e  di  rapine  • 

Qual fecola  sì  abietto ,  e  sì  fetente 

Vide ,  ò  pur  mai  vedrd  giugner  di  volo 
A'  gradi  più  fubltmi  ilpiùnocente} 

Chi  per  brama  d"  alzar  fi  aborre  ti  fuoloy 
Tenti  alcun  grave  eccejfo  ,  e  la  brut?  opra 
Difalto ,  in /alto ,  il  porterà  fui  Polo  • 

L'ingegno  F emminil  più  non  s'adopra 
Ne  t  Donne/chi  lavori ,  ed  io  lofeufo , 
Se  avvien ,  che  in  altro  il  gran  valor  di/copra 

Sciocchezza  è  in  ver  d'intendimento  ottufo 
La  man/ovente  affaticar  fu  Vago , 
Servtk  impiego  efercitarlaalfufo. 
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Suo*  pregi  fon  render  contento  ,  e  pago 
V umor ofo furor  ,  chela  tra/porta 
DtfoneHa  ,  e  furtiva  in  braccio  al  vago* 

Saprà  ben  oggi  ogni  Donzella  accorta 
Servir/i  del  favor  dell'  ombra  ofcur43 
Stringendo  il  Drudo  ,  eVuna  ulV  altrùi ftorttt 

Se  T' Adultero  il  vuoi \vedremfictir a 
Porger  nel  vtn  la  Perù  gin  a  acquetta 
Al  Manto  fedel  la  Moglie  impura* 

Quel?  arte  ti  fuol  d'Italia  ha  n  perfetta  , 
Che  in  rammentar  fi  or  di  l^cujia  ti  franca 
Ter  queir  una  che  die  5  cento  ne  appetta» 

Quando  giammai  T  al  trut  peccar  fu  manco 
Dal  Tribunal  punito  f  O  la  virtude 
Più  vtltpefa ,  e  non  pregiata  un  quanco  f 

Vetd  che  dee  venir  convien  che  fu  de  y 
Se  vuol  V Infamia  pareggiarli  a  quefla , 
Che  i  vizj  della  fcorfa ,  e  ifuoi  rinchiude, 

V avarizia  nefanda  i  Cuori  appefla^ 
La  fozza  avidità  d'un  fol guadagno 
A  mille  inganni ,  a  mille  ufure  è  p  re  fi  a  » 

He  i  Templi  maefioji  abita  il  ragno  , 

Le  accademie  fon  chiù  fé  ,  a  ftuolo  immensa 
Spalancato  è  il  C a/in ,  la  Bifett  •  e  il  Eagno  » 

Quivi  fia  noto  al  chiaro  lume ,  e  al  denfo  % 
Che  può  la  tema ,  ilduol ,  V  affetto  ,e  Tira  % 
Vozio  ,  il  piacer ,  la  morbidezza ,  e  tlfenfo  » 

Quanto  tltrafcorfojiadt  chi  delira 
ì<el  dijjtpar  l  Eredita  degh  Avi 
Dietro  al  cieco  dejìo ,  che  a  forza  il  tira  • 
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Come  VonordelproJJìmo  s'aggravi 
Di  fai  fé  accufe  in  maldicenze  vere , 
Ejil  parlar  fempre  tinga ,  e  mat  non  lavi  • 

Con  qualprejìezza  sn perdite  leggiere 

Tra/corra  il  labbro  alla  beftemmia  orrendi 
Ne' giuochi  di  Bajìette ,  e  di  Primiere  . 

Di  cotat  Vizj ,  e  d'altri ,  che  a  vicenda 
Tiranneggiano  Vllom ,  ragion  vorrebbe 
Neil'  Uomo  il  pentimento ,  e  tnfiem  V emenda  • 

Ma  perchè  grave  al  mio  poter  farebbe 
Del  tutto  riformargli  afpri  co/lumi  , 
Di  cui  pulir ,  di  cui  fan  ar  fi debbe  • 

Volger  perciò  m'eleggo  attenti  i  lumi 

Ver  V un ,  che  di  viltade  ogni  altro  avanza , 
Come  in  pienezza  il  mar  fovrafta  a?  fiumi . 

Tarlo  dì  quel  che  placido  infembianza 

Fier  nemico  è  del  Mondo ,  e  pur  gli  è  caro , 
Sia  colpa  vecchia ,  òjìa  novella  ufanza  » 

Malvagio  Adulatorper  te  re/laro 

MilV  alme  tmmerfe  in  va  fio  mar  d'obblìo  , 
Di  cui  farebbe  il  Mondo  eterno ,  e  chiaro . 

Tal.  Frate!  tu  in  me  rìfvegli  ugual  desìo  , 
E  fé  dtr  mal  t'aggrada  ,  oggi  vedrai , 
Che  Pire  ho  pronte ,  e  fo  dir  male  anch'io* 

D*  ammonirti  p  oc*  anzi  in  van  tentai  ; 
Ma  la  materia  è  tal ,  che  mi  conviene 
Seguir  tuoi  paflì)  e  prevenirgli  ornai» 

Mormora  ognuno  ,  e  a  me  rojfor  ne  viene  , 
Che  la  viV  arte  d  adular  fuoi  pregi 
T rende  tn  Farnafo ,  e  che  d({  nn  proviene  *  . 
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Ch'ella  dì  Lauro  in  Tindo  il  Cr in  fi 'fregi , 
E  dal  feti  delle  Mufè  afe  end  a  al  Polo  y 
Sui  vanni  all'  armonìe  dey  Cigni  egregj  • 
Men.  Gtuftoèil  rofior, Sor  ella,  e  giù  fio  è  il  duolo, 
Ciafcuno  il  dice ,  e  chi  per  vero  il  crede , 
La  certezza  non  ha  da  un  fatto  filo  . 
He  fati  le  carte  inrevocabtl  Fede  , 
ine''  Latim  fogli ,  e  negli  Argivi 
La  retta  ddV  Adular  fi  vede . 
Quanti  dì  ver  a  fama ,  e  gloria  privi , 
tlon  fol  vi  -piacque  di  far  noti  in  terra  , 
Ma  in  Ciel  riporre ,  e  numerar  fra  i  Divi  ? 
Quante  per  v  o/Ir  e  lodi  ti  del  r  in  ferra 
Alme  dt  quei ,  le  cui  beW  opre  furo 
La  fave  in  pace,  e  ladronecce  in  guerra  • 
Cola  mi  Soglio  folgorante ,  epuro 
Della  Sfera  immortai  fiedon  per  voi 
Nume  ,  che  il  fanno  al  par  diflige  ofeuro  • 
Dtfcorriam  brevemente  infra  di  noi , 
Qual  degn  opra  d"  un  Dio  fece  Saturno 
Divorator  crudel  de'  Figli  fuoi  ? 
Torfe  oggetto  faran  d'alto  Coturno 

D'un  Giove  i  fatti ,  il  qual  molle  ,  e  benigni 
MoJlroJJt  al  folgorar  d'un  petto  eburno  ? 
liobil  mirar  lui fpeflo  al  vezzo,  al  ghigno 
D'un  rìtrofetto ,  e  lufinghier  femb  tante 
Depor  gli  Strali ,  efarfior  toro ,  or  Cigno  • 
Stupì  la  Grecia  allor ,  quando  il  Tonante  y 
Sprezzò  d'Europa  le  innocenti /Inda , 
Rapita  in  mar  dall'  impudico  amante  • 
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Farla  ciafcun  di  Marte ,  e  ciafcun  grida , 

Ciò  et  non  ha  maggior  pLiufo^  e  tldicon  Vcfre^ 
Che  di  ribaldo  ,  adultero  5  e  omicida  • 

Del  buon  Mercurio  poi  la  Fama  feopre ,  . 
Ch'egli  qual  Dio  del  favellar  più  culto 
Nel  brutto  officio  di  Lenon  s'adopre* 

le  non  dirò  ,  che  il  rimaner fi inulto  , 

Sia  gran  virtù  ,  poiché  Ctunon  s'affretta 
Del  Paflor  Frìgio  a  vendicar  finfulto . 

Magnanimo  valor  nelV  Uomo  afpetta. 
Dal  per  don  la  fu  a,  gloria  ,  etfommi  Dei 
Speran  mejìe  d'onor  dalla  vendetta  , 

Or  che  dirò  nel  ragionar  di  lei , 

Che  Madre  in  Ciel  del  trionfante  Amore 
Vuol  di  lafcivte  in  terra  alzar  Trofei  » 

Dica d" Arabia  ti giovin  Cacciatore , 
Che  fé  la  finn  fé  longo  tempo  in  braccio 
Segodè  fua  beltà ,  fé  n  ebbe  il  Cuore* 

Ma  fia  fenno  miglior ,  fé  il  re  fio  io  taccio , 
Che  degli  ampie fft  fuot  col  Dio  robufio 
A  baftanza  parlò  Vulcan  col  laccio . 

Che  più  ?  Di  fieri  moflri  è  il  Ciel  sì  onuflo  , 
Cheti  cerchio  immenfo  delfuo  bel  Zaffiri 
Ver  tante  befiie  è  divenuto  angufto . 

Or  chi  lor  dtèfovra  il  Celefie giro 
Home  di  fi  elle,  fé  non  fu  l'ecceflo 
Del  fìnger  vojiro ,  onde  a  ragion  m'adir»  ! 

Ta  !.  T'avea  per  faggio  infatti ,  or  ti  confejfo  y 
Che  né  pur  fai ,  che  il  fole ggi  are  antico 
E  il  moderno  adular  non  è  lojiejfo . 
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Vuno  è  vizio  mortai ,  che  all'Uom  nemico 
In  ogm  guifa  offende ,  e  non  ha  modi , 
Come  a  lui  giovi \  ò  li  divenga  amico  • 

L'altro  è  tal ,  che  afe olt andò  almen  tu  godi 
Dell'  inventar  bizzarro  ,  e  chi  / ingegna  , 
L'allegorìa  feopr ir ,  convten ,  che  il  lodi  0 

Col  dilettar  la  favola  è  pur  degna 

Di  qualche  applaufo  ;  e  grande  il  vuol  qualora 
In  ejfa  appar ,  quel  che  fingendo  tnfegna . 

Giove  in  Augello  ,  e  in  Bue  cangiato  ognora 
Moflra ,  che  amor  le  fcioglte  ilfren  de'fen/ì 
L'Uom  grande  uguaglia  al  vii  giumento  ancora» 

Ciunon  ,  che  fptrti  ha  di  vendetta  accen/i 
Spiega ,  che  Donna  di  Regale  Altezza 
Sente  anch'  epa  ti  poter  d'affetti  intenfi. 

Vener ,  che  il  vago  Adori  dolce  accarezza, 
Avvi/a  ,  che  di  rado  s'accompagna 
fregio  d'alta  oneftade  a  gran  bellezza . 

Quel  Dio ,  che  uccide  1  figli ,  e nonfen  lagna 
Del  temyo  il  corfo  ,e  la  fierezza  addita , 
Che  nuli9  opra  di  fé  vuol ,  che  rimagna  • 

In  Marte  abbiam  >  che  al  troppo  ardir  va  unita, 
Stolta  licenza  ,e  dal  guerrter  coraggio 
Negli  Anni  acerbi  è  la  ragion  sbandita . 

Cillenio  e f poti ,  che  a  non  temer  d'oltraggio 
Dee  fuggir  Vonefld  lufinghe  5  e  rimey 
Vezzi ,  e  preghiere  d'amator ,  eh' è  faggio  • 

E  fi  del  C tei  più  moflri  empton  le  cime , 
Leggi  qu  ai furo ,  e  in  lor  vedrai,  che  finte 
E  ti  vero  premio  del  valor  fublime . 
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Meri.  A  baftanza  dtcefii ,  ed  io  convinti 

A  baftanza  rimafi \  or  l'arco  prendo 

A  fulminar  V  Adulatore  accinto  . 
V  l  Adulazton  vìzio  sì  orrendo  , 

Che  fovraglt  altri,  a  cbi  ben  mira  ,  ardifci 

D'apparir  più  deforme  ,  e  più  tremendo . 
Qualunque  un  vizio  Jut^ion  mai  s'uni  Tee 

Col  fuo  contrario  ,  anzi  ti  contrarto  uccide  y 

Ma  VAdulazin^iutti  nutrifcc* 
Illa  con  tutti  baldanza  fa  ride 

A  tutti  /erba  ìmpertu rbabtl pace , 

N£  per  difdegnc  alcun  Vumor  divide  . 
Mal  può  Vegro  mortai  dal  fuo  vorace 

Dente  guardarfì,  che  ti  velen  fegreto 

Deir  empia  ferpe  in  apparenza  piace  • 
leggiadro  afpetto ,  occhio  brillante,  e  lieto , 

Maniere  accorte  ,  e  favellar  corte  fé, 

Alma  tranquilla  in  Cor  placido  ,  e  quieto 
Moftra  V  Adulator  fempre  in  pale  fé, 

Quindi  è ,  che  ognun  l'applaude ,  e  l'ha  per  forti 

Di  tenerfelo  al  fianco  a  proprie  fpefe  . 
Jìl  temerario  impon  vanto  di  forte, 

Magnammo  egli  appella ,  e  liberale  , 

Chi  prodigo  d  ari  a  fin  la  Confort  e . 
'A l  mi  fero  da  nome  di  frugale , 

Chiama  il  volgar  timor  cauta  prudenza 9' 

Fa  gloria  ti  biafmo ,  e  fa  vtrtude  il  mah  • 
Spirto  di  bizzarria  fa  l  mfolenza , 

Vienezza  di  facondia  il  ciarlar  molto  » 

V regio  dì  cortejia  l  Incontinenza . 
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Arie  ài  finger  bene  oprar  da  fiotto  , 
Ef  empio  di  fugace  avvedimento 
L  av:r  dtverfatn  petto  il  Cuor  dal  volto  « 
S'introducetn  tal  gutfa  a  mille,  e  cento 
Deliramente  adulando  ,  e  fa  coprire 
Col  nome  a" amicizia  ti  tradimento  • 
Con  l  arte  ijìejja  ,  e  collo  (iejfo  ardire 

leggiamo  ti  Lottator ,  che  tn  molle  arena 
Fa  fervtr  la  deprezza  al fuo  defire  • 
l^ieve  or  palpa  il  compagno  ,  ed  or  con  lena 

Lojirtnge  al  fen  ;  quindi  tmprovvtfo  il  laffa  » 
E  fembra ,  che  flherzindo  ,  il  toccht  appetta  . 
Fot  deliramente  fovra  lui  trapaffa, 

Tenta  nuove  forpre  fé ,  e  quando  et  vuole 
Viù  figuro  atterrarlo  ,  allor  s*abbajfa* 
Uabbomntandi ,  e  fcellcrataprole 
De" vani  Adulatori  è ptìi  nociva, 
Che  la  razza  de'  Corvi  effernonfuole  * 
Quelli  vagando  tn  foli  t  aria  riva 
Pafcon  tal  volta  nella  morta  gente 
V ingordo  ventre,  elafcianflar  laviva* 
Qucìh  dt  j 'aioli 'arnelfUom  vivente 
Cercati  la  fame  ,  e  ne1  più  cari  a  loro 
Ferie  pubbliche  flr  ade  opram  il  dente. 
Dimmi  Madonna  A/irea ,  dov'è  il  decoro  ? 
Corti'  efier  pub ,  che  librando  tuo  fttafaldo  , 
E  tanta  fellonìa  fojfra  m  cofìoro  ? 
VogUon  Bartol ,  Gtafme ,  Acurjìo ,  e  Baldo , 
Ch'altri  uccidendo  tlfuo  nemico,  tn  pena 
Dta  de'  calciai  Rovttjo  3  efietuial  Caldo  ♦ 
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Il  Colo  A  dui  at  or  trafigge ,  e  [vena 
ho  /le 'ffo  amico ,  e  noi  vedtam  punito 
Pur  dovrebbe  ogni  forza  e  [ferite  piena  • 
La  tanta  impunità  più  il  rtnde  ardtto 
Quindi  s"  avanza  far  più  grave  ti  fallo  , 
Se  più  ,  che  il  fallo  è  grave ,  è  più  gradito  . 
Tàl.Bafta,  che  il  Ctel  di  fopra  il  veda ,  e  fallo  y 
Che  providenza  forfè  ora  il  permette 
Senza  gafligo  ,  e  poi  maggior  dar  allo  » 
Far  ,cbe  tal  volta  et  trafcurando  afpette 
Tempo  al  punir  ;  ma  più  che  tarda  è  Vira  , 
Fui  fiera  è  allor  ,  che  a  fulminar  fi  mette . 
Men.  Lo fcaltro  Adulator ,non mai  s'aggirai 
Dietro  al  mendico ,  e  fol  gareggia  il  vizio  , 
La  dove  pieno ,  e  ridondante  il  mira  • 
Quefi'  arte  aver  dee  frode  con  giudizio , 
E  quando  Vuttl  certo  non  appare, 
Kon  men  che  fati  co fo  è  van  Vufizio  % 
Una  menfa  imbandita  il  fa  lodare 

Di  Mecenate  al  par  l  Autor  li  quella , 
E  tanto  è  largo  in  dir ,  quanf  altri  in  dare  • 
Se  prodigo  garzon  unqua  favella 

Leggendo  m  parte  Orazton  difciolta  , 
Oy  vaghe  rime",  ed  afenttr  V appella . 
£/  con  la  faccia  alfuo  parlar  rivolta , 
Quantunque  tverfifien  da  fi  afilate  , 
Tacito  pria  maravigliando  a  [colta  y 
Fot  prendendo  a  lodarle fregolate 
Forme  della  ridicola  Canzone , 
£  le  voci  malpofle ,  e  mal  trovat* . 
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Vuol  del  maggior  To fiati  far  paragone 
Col  Poeta  novel ^  che  più  nojofo 
Ha  il  Canto  del  belar  d'un  vii  Mintone . 

Dice ,  che  non  s) grato  ,  e  armonio  fo 
Parve  Arion  ,  quando  ti  ceruleo  dorfb 
Fende*  del  mar ,  fopra  ti  Del  fin  fquampfo  » 

Che  non  parve  sì  dolce  al  Secol  feorfo 
Il  dotti/fimo  Orfeo ,  di  cui  fi finge , 
Che  fermale  col  Plettri  air  Ebro  il  corfo  ; 

Che  in  prò  fa  poi  col  voi  tropp'  alto  attinge 
La  gloria  di  colui ,  ch'entro  la  Cuna 
Col  miei  dell*  Api  in  bieca  atto  ne  pinge  ♦ 

Oh  del  faggio  Or a t or  la  cui  fortuna 
Chiara  gì  d  tanto  al  nafeer  fuo  ve  de  fi  e 
Rive  dal  Tebro ,  ed  al  morir  sì  bruna  » 

Cosi  parlando  il  lufinghter  con  quefle 
Voci  fc alt r ite ,  orna  la  mente ,  e  il  terg$ 
Di  rtecagemma ,  e  di  pompo  fa  ve/le . 

Ma  lo  feorno  ,  e*l  dolor  vien  poi  da  tergo 
Al  folenne  minchton ,  che  al  pian  fo  crede 
Dt  cui  lieto  ri  (nona  il  proprio  albergo  • 

Che  mentre  a  Febo  tn  melodìa  non  cede 
Delprefumer  f)Vcrchto  alfin  gVwcrefte  1 
Egli  orecchi  di  Mar  fi  a  aver  fi  vede . 

Cheli  vizio  è  tal,  che  per  defluì  riefee 
Simtl  del  tutto  a  quella  fozza  co  fa  > 
Che  in  fent  ir  fi  parlar  s'indura  >  e  crefee . 

Tal.  O  maledetto  inganno  ,  0  vergognofa 
Retta  ,  che  nel F  uom  tanto  è  più  grave  , 
Quanto  ali  altr  uom  fi  vede  eJJer  danno  fa . 
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Se  quando  il  Vizio  riprenfir  non  ave 
F affi  pur  troppo  indomito  ,  e  feroce , 
Qual  fia,fe  a  fiotta  il  tuo  parlar  fo  ave  ! 
Vorrei  d'ombil  tuono  aver  la  Voce , 
E  di  fulmin  la  lingua ,  onde  trafìtto 
Cada  V Adulator ,  che  tanto  nuoce. 
Senti  malvagio  i    età  che  in  Cielo  èferitto^ 
La  pena  avrai  tu  delle  colpe  altrui , 
Che  fai  le  colpe  altrui  proprie  delitto  • 
Se  per  malizia  ,  ò  error  pecca  colui. 
Tu,  che  fi  altro  gare ggi  il /ito  peccato  , 
Viù  grave  il  rendi ,  e  fii  peggior  di  lui. 
Men.  Rifirba  o  Mufa  a  maggior  uopo  il  fiato  9 
Vediam,  come  alla  Donna  i  dardi  fiacca. 
De*  vezzi  fuoi  V  Adulator  mal  nato  . 
Ella  ,  che  ognor  per  vanita  trabocca, 
Del  plaufo  lufingbier  tofìo  Ji  appaga, 
Che  quanto  è  vana  più  ,  tanto  è  più  fiiocca^ 
E  ben  conofce,chi  per  dritto  indaga  , 
La  più  ficura  parte ,  onde  s 'offenda. 
Che  nafte  ogni  fuo  mal  dall'  ejfer  vaga* 
Onde  V  Adulator  perchè  fi  renda 

Facile  al  don ,  chi  per  co  fiume  è  avara 
Loda  il  fuo  volto  ,  e  non  vi  trova  emmenda  « 
Viva  lampa  del  Sol  fplendente  ,  e  chiara 
Chiama  le  due  pupille ,  e  i  fior  del  fino 
Vompa  d'amor  maraviglio  fa ,  e  rara  • 
Tareggia  delle  guance  il  bel  fereno 
Air  alba  matutina,  allor  che  fpande 
Kembi  di  Ferie  3  e  Goffri  fui  terreno  . 

Gim 
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Giura  5  che  il  portamento  appar  sì  grande , 
Che  le  Regine  mai  del  Termodonte 
Kon  fur  sì  maefiofe  ,  e  sì  ammirande  . 
Che  forma  ti  bel  Crtn  d'Or  Serto  alla  fronte  , 
Che  vergognar  de'  labbri  ti  bel  Rubino 
Fa  dt  fua  povertà  V Indico  monte . 
Ben  fo  ,  che  lo  fplendor  d'un  peregrino 
Volto  è  raggio  del  Sol  y  che  ne  conduce 
AW  immenfò  fplendor  del  Sol  Divino  • 
Che  da  bellezza  all'  Uom  mortale ,  e  luce 
Ver  contemplar  l'alta  bellezza  eterna , 
La  cui  femplice  Immago  in  Lei  riluce. 
Dunque  chi  V occhio  in  un  bel  vifo  interna  , 
Senza  biafmo  efaltar  puote  il  foggetto , 
Dove  beltà  più  folgorar  dtfeerna . 
Poiché  lodando  in  ejja  il  vivo  effetto 
Del  valor  fovr  uni  ano  y  et  fi  propone 
ha  pojìanza  di  Dio  per  primo  oggetto. 
Ma  il  vile  Adula tor  ,  ch'altro  dtfpone 

Hella  fu  a  mente ,  e  il  f or  do  orecchio  ha  chiufo 
A  quel  che  infegna  Socrate ,  e  Platone  , 
Vuol  la  Donna  lodar  feguendo  l'ufo 

Dell'  arte  ingannatrice ,  abbia  ,o  non  abbia 
Leggiadro  il  volto ,  e  delicato  il  mufo  • 
Quindi  grattando  a  lei  forte  la  fc  abbi  a 
Vtmprovifo  piacer  ,  che  fentt  in  atto , 
Compiuta  l'opra ,  fé  le  cangia  in  rabbia . 
Divieti  fuperba ,  ed  imperiofa  a  un  tratto  , 
La  vanitade  a  fuo  piacer  la  muove  , 
L'ira  V infiamma  ,  e  la  for -prende  affatto.» 
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Di  fua  beltà  vuol  pale  far  le  prove 

HelT  aver  mille  amanti ,  e  tn  fé  corregge 
Le  vecchte  colpe  con  licenze  nuove  • 

Sprezza  d'onor  la  mal  fervuta  legge , 
Vende  one(ìude  u  prezzo  dt  fofpiri  , 
E  perchè  è  bella  ifier  lafliva  elegge. 

Tal.  O  come  u  tempo  rtnovar  mi  tiri 
La  fona  dt  fcrittor  non  anche  o/cura, 
E  un  fuo  bel  motto  alla  memoria  tnfptri  • 

Dieta  co/tut,  che  per  miglior  ventura 

Hon  dovrebbe  mai  Donna  ti  vifo ,  e  il  nome 
Far  noto  al  Sol  fuor  delle  proprie  mura* 

Contemplato  ti  tefor  di  bionde  chiome 
Ugualmente  fofpmge ,  e  bocca. ,  e  ciglio 
A  lodar ,  a  ftupir  ,  né  fai  dir  come  • 

Lodar  la  Donna  buona  è  gran  periglio 
Dt  farla  triflu,  e  commendar  la  rea 
Eia  grave  errar  di  pejftmo  configlio. 

li\a  più  fento  infiammarmi  ,  e  noi  dicea9 
Che  r  Adulazion  fatta  sì  vufta^ 
E'  giunta  ad  infamar  l'arte  Febea. 
L'arte  ,  che  ogni  altra  di  beltà  fovrafla 
L'arte ,  che  afcrive  al  Cielo  t  pregi  fuoi 
V  A  d'Autor  malvagio  in  terra  ha  guafta  . 
Del  tributo  de*  verfieran  gli  Eroi 

Sol  degni  un  poco ,  ed  or  di  nobil  Cetra 
Si  con  (aerano  i  Carmi  a  Vacche  ,  a  Buoi.  ' 
S'odon  tal  volta  ri f mar  per  Petra 
L'opre  di  tal,  che  ieviofa,  e  ignara 
i>iù  d'ogni  furia  a  gentil  guardo  è  tetra* 
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Su  /palchi  d'Atut  fé  perfetta,  e  rara 

Pipa  è  nel  Canto  ,  avrà  fuoi  pregj  uguali 
AlV  alto  onor  di  Brefcia ,  e  dt  Pefcara  • 

Qual  sforzo  di  valor ,  qual  batter  d?alt 
Alzò  cojiet  dal  fango  y  in  cut  dì/i  e  fa 
Dovrìa  giacer fi  ^  e  t  mertt  in  lei  fon  tali» 

Tu  nfponder  potrejit  a  fua  di  fé  fa  , 
Che  la  Virtù  dell  armonie  canore 
V ha  fatta  illuftre ,  ed  immortai  l'ha  refa. 

Io  ti  dirò)  che  il  Canto,  è  grave  errore , 
Se  veggtam,  che  vii  Donna  ufi  il  concento 
Ver  far  più  molle  ^i  Ltfcivia  un  Cuore  • 

Stomacofa  pazzia  ,  folle  ardimento  ! 

Prefiar  nome  di  bene  al  mal ,  che  offende 9 
E  far  del  vizio  la  virtù  firomento* 

Sdegno ,  e  vergogna  a  gran  ragion  mi  prende 
AH  or ,  che  a  pregi  di  fango  fé  Rane 
Kobil  Cantor  fui  Ren  la  lira  apprende . 

Chi  defia  d'eternar  co  fé  fovrane , 

E  vuol  degne  materie ,  Eroico  verfò9 
Konfavolofe  ,  A  dui  atri  ci ,  e  vani  . 

Offra  lo  fili  più  ri  fonante  ,  e  terfo 

Al  forte  braccio  del  Caprara  invitto , 
Memorando  allo  Scita ,  al  Trace ,  al  Perfo  « 

Harri ,  eh3 et  vinfe  in  Marzial  conflitto 
L'olle ,  che  per  fua  gloria  in  Aufiria  venne 
Dall'  ejiremo  confin  d'Afta  ,  e  d'Egitto  • 

Ch'egli  a  voi  memorando  alzò  h  penne  , 
Se  in  gloria  militar  folo ,  e  primiero 
Fra  t  figlioli  del  Ren  tat  gradi  ottenne* 

E  2 
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E  fé  più  dolce  oggetto  ,  ò  pur  me n  fiero 

Cerca  fi  e  al  Canto  ,  e  ti  gentil  Cuor  v'invita 
Al  vezzo fo  feren  d'un  volto  arctero. 

Mentre  virtù  magnanima  v'incita , 
E  de/io'  di  dar  lode  in  voi  sfavilla. 
A  gran  beltà  con  pudicizia  unita* 

Tate  ornai  rifugiar  l  aria  tranquilla 

Del  Ciel  natio  co'  pregj  ,  onde  fi  moflra 
L'adonta  Eleonora,  e  la  Cammdla, 

Dite,  che  luna,  e  l'altra  al  Maggio  inoflrd 
Col  volto  i  fiori  ,  e  con  belV  opre  può  te 
Tiù  Juperba  di  lei  far  l'età  nojira. 

Quindi  fefpiace  a  voi  tinger  le  gote 
Di  r  off  or  genero fo  alle  modejte , 
Che  fon  vive ,  prefenti  ,  e  altrui  ben  note. 

Con  degno  applaufo  rinnovar  potrefle 
D*  antiche  Donne  il  memorabil  vanto  , 
Che  in  altre  età ,  con  fomma  gloria  avefte* 

Che  in  rojlro  affi  fé  a'  gran  maejirt  accanto^ 
Cinto  di  verd»  lauro  il  biondo  Crine, 
Ciunfer  la  toga  al  femminile  ammanto  » 

Bologna  a  che  tacer  le  Calderine  ] 

Che  fumo  ,  e  fono  ancor  V auree  fenici 

Del  Ciel  d'Infubria,  e  commendar  poi  Frineì 

O  tempi  .infami ,  o  fé  e  oli  infelici! 

Kon  hanno  ì  Cigni  applaufo  condegno  y 
Che  per  moflri  di  Scene ,  e  Cantatrici . 

Oggi  r Adulazton  giunta  è  a  tal  fegno, 

Che  van  più  chiare  al  Ciel  Nottole ,  e  Strigi 
Del  Regio  augel  %  che  de9  volanti  ha  il  Regno* 
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Meri.  Quefli  delV  ufo  fon  nuovi  prodigi ', 
He  può  la  man  dAftrea  porvi  rimedio , 
Che  tngrombro  ha'l  Tribunal  d'altri  Itttgj * 
Ma  che  direni  del  pertinace  ajfedio  , 
Che  fa  l  Adulatore  hi  Regit  Corte  , 
Dove  il  danno  è  maggior,  fé  grave  è  il  tedio* 
Tutto  cnnvien,  che  ti  Principe  fopporte  y 
Ch'ejfo  ben  fa  d" 'entrarli  al  Cuor  le  viey 
E  napre  a  fuo  piacer  le  chiù  fé  porte* 
Con  incanto  di  vezzi,  e  di  bugie 

Soggetto  il  rende ,  e  gli  lu/inga  il  fonno 
Forza  d'arte  peggior ,  che  di  Magìe . 
Quei ,  che  d'ogni  altro  in  fiegal  Soglio  è  donno  » 
Del  Corfigian  più  lufìnghiero  è  fervo  , 
Verchè  incantar  finte  lusinghe  ti  ponno  • 
Dovunque  io  miro  prattcarji ' ,  ofìervo 
U  empio  co/lume  ,  e  aver  felice  jtanzct 
Col  tn fio  He  V Adulator  protervo. 
K<?  mai  creduto  avrei  tanta  baldanza, 

Ch'ei  dovejj e  /prezzar  con  fuo  gran  rifchÌ9 
Vafpetto  ficr  della  Regal  pcjjanza* 
Jda  tal  forte  d  Augel,  non  calu  al  fi f chi O) 
Staffi  fu  Vali,  e  tien  vibrati  i  vanne 
Ver  ofitrvar  dove  fia  rete ,  ò  vifchto. 
Tal.  Saggiamente  ri ' fp ondi,  e  nonfingmniy 
Stiè  gid  l  Adulator  lotti  an  dal  Trono  , 
$in  che  al  Trono  lontan  (itero  i  Tiranni . 
No;*  perchè  megli®  allor  ,  ch'oggi  non  fono  , 
Fojjer  le  Corti ,  ò  di  viltà  piti  nette, 
Ma  perchè  $n  ejfe  il  regnator  fa  buono . 
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Che  il  fervo  lufinghier  non  fi  fr amette, 
La  dove  il  vtzio  non  ingemma  ilferto9 
Né  fiponno  adular  l'opre  perfette  • 

Sentiva  il  Re  con  favellare  aperto 
Proporfi  allora  in  femplici  parole 
Il  partito  miglior  nel  cafb  incerto» 

Ond'  et  con  degno  oprar  di  un  chiaro  Sole 
Impor  foleva  m  comandar  fovente 
Quel  che  lice  al  fovran,  non  quel  che  vuole* 

Avea  Re  faggio  il  Configlier  prudente  , 
E  mar  tempre  concorde  era  fra  loro 
Del  Vafallo  ti  parlar ,  del  Re  la  mente» 

Ejfer  quefia  dove  a  V  età  delV  Oro , 

Quando  le  piante  avean  miei ,  e  rugiada  9 
E  correa  pien  di  latte  il  rio  fono rom* 

Quando  fenz'  unghie  ad  un  ,  e  fenza  fpadax 
Erano  t  Re  ,ptìt  {empiiate  men  fcaltriy 
Ver  non  f ape  r  come  il  V affai  fi  rada. 

Apri  l%  orecchio  ben,  pereti  io  dì  f e  altri 
Voglio  dir ,  quando  a*  Re  più  moderati 
Ba flava  il  poco,  e  non  piacea  quel  d'altri, 

E  ben  che  alcun  di  poi  fra'  Coronati 

Signor  del  Mondo ,  oltre  pafìar  s'ardìffe 
L'aureo  confin  de'  primi  dì  beati 

Ter  tutto  ciò  ,  mentre  regnando  ei  viffe  , 
Hon  mancò  riprenfor,  che  la  fmarrita 
Strada  moflroglì  ,  e  quanto  mal  n'ufeiffe* 

Kè  l'AduJazionfu  mai  f entità 

Dalle  fu  e  Regie  orecchie,  e  al  vero  affifef 
O'  ti  fu  nafcojla  y  e  in  pubblico  sfuggita . 
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Tal9  era  il  Mondo  alhr ,  fin  che  s'affi  fé 
Sovra  il  Trono  de'  Medi  un  mejfer  Taley 
Che  nacque  tn  Perfia  ,  e  fi  chiamò  C  ambi  fi  » 

Traea  cojiui  da  Genttor  Regale 

L'origin  fua  ;  ma  Favolo  ,  eh'  egli  ebbe  > 
Fu  maggior  di  Virtù  ,  che  di  Katale  • 

Che  importa  quejlo  ,  et  bai  danzo fo  crebbe 
Sprezzator  d'ogni  legge ,  e  fu  fuo  guflo 
Far  quel  che  piace  al  Re ,  non  quel  che  debbe. 

Dell'  Imperio   1  confin  ,  quantunque  augu/io9 
Stender  gli  piacque ,  e  foggettar  Canopo 
Re  forte  in  ver ,  ma  fmoderato  y  e  ingiuJlo% 

Degli  altri  ecceffi  fuoi  non  fora  or  d'uopo 
Darti  contezza ,  e  tu  faper  ben  dei  , 
Che  all'  un  vizio  prtmier ,  l'altro  vien  dopo» 

Tralafiio  dt  narrar ,   coni'  io  potrei 
Il  fagrilego  ardir ,  che  usò  ne'  Templi  , 
Peggior  che  in  Flegra  Enee l adi ,  e  Tifei. 

Che  fi  del  pazzo  Re  l'opre  contempli 

Tofto  y  che  avrai  l'enorme  error  compre  fi  t 
Del  cafitgo  mortai  vedrai  gli  efimplt. 

Sol  ti  dirò  ,  che  al  ber  foverchio  intefi 
Ebro  alfin  rimanea  del  vtn  bevuto% 
E  ne  fu  da  P erafie  un  dì  riprefo  • 

O  quanto  fora  meglio  aver  taciuto 
Al  prode  Cavalier^fin  ora  in  vano 
Caro  al  Monarca ,  e  per  fé  del  tenuto  ♦ 

Ave  a  queftt  un  figli uol  gentile^ ,  umano 
D'alta  beltà ,  che  il  barbaro  regnante 
Serviva  a  menfa  con  la  Coppa  tn  mano» 
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ToJIo  venir  Io  fece  afe  lavante  , 

E  il  grand*  arco  incurvando  a  quello  affi JJ e , 
Fatto  figne  ti  bel  fin,  lo  (Irai  volante. 

Quindi  vibrato!  poi,  perchè  fertJJe  5 
Dove  il  cicco  furor  Vha  destinato 
A  wez>zo  il  Cuore  ti  Garzoncel  trafifle  • 

£  volto  ai  Genitor  lo  feu.tr do  irato. 
Con  acerbo  fogshigno  tnterroggollo 
Qual  giudizio  del  colpo  havea  formato  . 

CW1  ti  Vietando  umile  al  petto  ti  Collo 
Rifpofe,  il  colpo  alto  Signor  celebro, 
Ni  più  gtujio  il  fina  Varco  d' Apollo . 

Or  va,  foggtunfi ,  e  narra  al  Gange ,  al  Tebro, 
Al  Tigri ,  al  Kd ,  ch'ho  sì  ben  fermo  il  braccio^ 
Quando  il  vtn  mi  rtfialda ,    e  ch'io  fon  ebro  • 

La  novella  crudel  fé  ognun  di  ghiaccio  , 
Kè  fu,  cheti  ver  dicendo  alcun  volefie 
Scherzar  co7  grandi ,  e  far  di  mal  procaccio  . 

Fede,  G  infilzi  a  ,  e  Ferita  con  effe 

Dieron  le  fpalle  a  Regi  alberghi  allotta  , 
E  pronto  il  pie  V  ddulator  vi  meffe  • 

Scorge  da  indi  in  poi  la  gente  dotta , 

Che  l,arga  ottten  dal  fuo  Signor  la  grazia. 
Chi  più  lugne  i  fuoi  vizj ,  e  men  li  fiotta  » 

Verctb  V  A  dui  ai  or  non  mai  fi  fazia 
Di  far  Vopre  de*  Re  famofi,  e  conte- 
Col  bel  prete  fio  di  fuggir  dtfgrazia  • 

Fingendo  immita  il  vii  Camaleonte , 
Dall'  ira  d'ogni  vizio  il  color  piglia 
Dal. fianco  infuori  7  e  vuol  che  in  lui?  impronte» 
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Or  cangia  a/petto ,  e  VOrfa  rajfomiglia, 
Mentre  con  lingua  afiuta  il  parto  informa 
Fuli/ce  al  Re,  che  mal  concepe,  e  figlia* 

Or  fia,  che  in  Talpa  ,  in  Ghiro  et  fi  trasforma 
Finge  ,  che  invidia  d'altrui  ben  noi  tange, 
Nulla  vede ,  nuli'  ode ,  e  fempre  dorme  * 

Far,  che  gentil  pietade  il  cuor  li  frange  , 
Se  da  fue  lodi  opprejfo  altri  fi  muore 
Fatto  mnfiro  del  Hit ,  che  uccide ,  e  piange  * 

Ha  finto  il  vi/o ,  ha  fimulato  ti  Cuore  , 

Col  guardo  agguzzo  air  ut  il  proprio  intende*, 
Ne  la  gloria  li  cai  del  fu  a  Signore * 

Se  il  Re  gè  inclina  al  male  ei  noi  riprende , 
E  più  che  de*  fuot  vizj  allenta  ti  freno 
Fìù  il  Cuor  gli  ftrtnge  ,  e  più  foggetto  il  rende. 

Men.  Ohimè!  chefento!  in guifa  tal  fon  pieno 
D'ira  ,  furor ,  che  1  generofi  lampi 
Celar  non  pojfo  ,  e  gtà  ne  /coppia  ti  feno * 

Forze,  che  il  petto  a  sì  gran  fuoco  avvampi, 
Lafcta  eh* io  gridi ,  e  m'oda  almen  da  lungc 
Vahitator  de'  pia  deferti  Campi  * 

Veggio ,  e  a  mio  di fp  etto  il  Cor  mt  punge  f 
Che  tanta  via  l  Adulato r  trafeorre , 
Né  mai  cafiigo  in  alcun  luogo  il  giunge* 

Sente  etafeuno  il  danno ,  e  noi  /occorre, 
Conofce  il  mal,  ma  per  de/ìtno  ignoto, 
O  non  vuole  il  rimedio,  ò  noi  può  torre  • 

Udite  0  Ke,fiavi palefe,  e  noto  , 
Ch'ove  d'Adulatori  è  gran  dovizia, 
Convten,  che  ti  Regno  di  valor fia  vuoto. 


io  SATIR  A    T. 

Hon  tanti  raggi  ha  in  Ciel  l'amor  di  Clìzia  , 
Kon  ha  V  Aprii  tanti  fioretti ,  e  fronde  , 
Quanta  V Adulator  frode ,  e  nequizia  » 

Chi  mal  opra  di  voi ,  non  toglie  altronde  f 
C£r  tó/*  Adulator  Vejfer  malvagio  y 
Che  il  foverchio  lodar  fuperbia  infonde» 

La  Superbia  ne"  grandi  è  un  tal  Contagio  , 
C£?  di  mortai  veleno  empie  le  menti , 
Mal)  che  giugne  ajfai  prejìo,  e  parte  adagio» 

De'  fai  fi  amici  i  lufinghiert  accenti 
Feron  Dionigi  infame  in  fui  Meandro 
He'  tempi  andati ,  e  il  fanno  anche  a'  prefenti. 

Vinfe  il  Tigri»  V Arajfe ,  e  lo  Scamandro 

L'Eufrate,  il  N//,  VOronte;  e  al  fin  poi  vinto 
Dafalfò  Adulator  cadde  Ale ff andrò» 

Fu  Marc'  Antonio  a  vaneggiar  fofpinto 
Dall'  aura  degli  applaufi\  e  del  Romano 
Valor  fu  il  lume  da  tal  fiato  eftinto  » 

Fu  trifto  tnver  Heron ,  mentre  il  Covrano 
Scettro  reggea  ;  e  il  buon  Maeflro  ti  refe 
Peggiory  Untando  al  correr  fuo  la  mano» 

Che  quando  in  Grecia  et  fui  Teatro  afcefe 
A  cantar  fra  magnifici  Signori , 
Fu  Seneca  un  Ca/iron  y  che  no!  riprefe» 

Tal.  Troppo  Vira  t  infiamma ,  e  mal  ragioni , 
Ter  che  Claudio  da'  Greci  il  premio  volle 
Vrima  al  merto  de'  verfi  ,  e  poi  de'  fuoni» 

Men.  Sia  pur  così ,  ciò  il  hi  a  fino  a  lui  non  tolle9 
Che  fé  il  chiamò  Lucan  Hume  dell'  Etra% 
Qualunque  il  fin  fi  fojfe,  oprò  da  folle. 
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Dove  a  Palchi  /prezzar ,  Marcherà  ,  e  Cetra, 
Schivo  mo  tirar  fi  del  vulgarcoftume, 
Cagtotiy  che  il  grande  fenza  gloria  snvetra» 
Ma  ti  trijio  Adulator  ,  che  fi  prefume 
Trionfar  della  Corte  ,  e  darlt  ti  facco  , 
Vone  al  vizio  Regal  pregio  di  Hume . 
Se  il  Re  mal  canta  è  un  Feb§  ,  e  fé  ben  fiacco 
Si  palefa  in  lottar ,  fomtglsa  Alcide 
Se  Ubriachezza  si  vsnfe,  è  pari  a  Bacco . 
Tornsam  pure  a  Keron ,  che  mentre  si  vide 
Roma  feder  felice  in  Trono  Aurato 
Cinto  dal  plaufo  delle  turbe  infide  , 
Vermife  volentier  ,  eh9  anco  si  Senato 
Lufingafj'e  quel  mofiro  di  fierezza 
Con  arte  rea  d' Adulator  sf acesato  • 
Chiamando  in  lui  virtù  d'alta  fortezza 
Lofcempio  della  mi  fera  Agrippina, 
Che  f ce  fé  all'  urna  dalla  Regia  Altezza» 
Ma  poi,  ctfei  giunfe  alla  fatai  rovina, 
Hon  fu,  chs  lo  feguifie  almen  con  V occhio 
Kel  periglio  di  morte  ornai  vicina  • 
Tal.  Mi  ricordo  frate! ,  che  si  buon  Pidocchio 
Staffi  col  vivo  ;  e  come  VVom§  è  fenza 
Della  Vita  tlferen,  partir  V adocchio. 
V  Adulator  non  manco  ha  V avvertenza, 
Di  cibar  fi  col  grande ,  infin  che  dura 
Lo  fplendor  di  Fortuna  ,  e  dt  potenza  . 
E  fé  la  Regia  qualità  gli  fura 

Yatal  finiftro,  et  rivolgendo  ti  p affo 
ValbergQ  altrove  Jtabtltr  procura . 
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Merr  Dall'  tra  a  un  tempo  alla  pietà  trapajfo 
Dovuta  al  Re,  che  appar  beato  in  vtfta, 
E  il  trovo  infatti  mtferando  ,  e  lajje  • 

Turba  d'Adulator  malvagia,  e  trijla 

Sempre  il  circonda  f  onde  avvien  poi ,  che  raro 
Clona  Immortale  al  Regio  nome  acquijta  • 

Lufingato  da  molti  a  neffun  caro 

Non  ha  più  chi  gli  additi  il  bel  fentiero, 
Che  bene  oprando  il  guidt  a  far  fi  chiaro  • 

Kon  albergati  le  Corti  amor  del  vero, 
V  Adulator  dtfpnn ,  cheti  Re  (ì  faccia 
jy inganno,  e  crudeltà  bafe  alV  Impero. 

Fofieder  uobtl  arte  in  van  procaccia, 

&avvten,  che  d  Corttgian,  qualor  più  falla 
Sempre -parli  applaudendo,  ò  veda,  o  taccia» 

£'  fentenza  ben  nota ,  e  ciafcun  falla, 
Che  al  Palagio  Re  gal  non  lungi  alberga 
La  Venta  n  ifeofìa  entro  la  Stalla. 

Mentre  il  Cavai,  che  ogn  altro  fin  pofl erga  y 
Può  far,  che  del  Sovrano  a  tempo,  e  loco 
Si  feopra  il  vizio ,  e  V ignoranza  emerga  % 

Che  quando  il  Re  dt  cavalcar  fa  poco  , 
Con  avvtfo  opportuno  il  trae  dt  Sella  , 
Qual  farebbe  tn  tal  cafo  ogn   Uom  da  poco» 

Tur  quejp  ufanza  adulatrtce  ,  e  fella 
S'emendena  col  gafltgar  tal  volta 
L\mpio ,  che  mal  configli  a,  e  mal  favella*. 
Lejft,  che  in  Macedonia  {or  tu  mafcolta) 
Un  Re  già  nacque  a  foflener  lo  Scettro , 
La  cui  grandezza  in  altra  età  fu  molta  \ 
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Non  perchè  avefe  il  Crir  di  puro  elettro^ 
Vermtgliuzza  la  guancia  ,  il  Collo  eburno^ 
Lieve  al  Tijtro  la  man ,  veloce  al  Plettro 

Né  perchè  /penti  4  rat  del  Sol  diurno 
Danzafje  in  ampia  fai  a  agile ,  e  dcftro 
D'acce  fi  torchi  allo  [picador  notturno  . 

Ma  perchè  prode  in  armi ,  e  gran  Mae/ìro 
Era  di  guerra ,  e  di  fu  a  fama  il  grido 
Correndo  empieva  ogni  confin  terrefìro  • 

Tre  fé  a  mojhargh  Adula  t or  mal  fido 
Col  danno  fo  lodar ,  che  al  valor  tanto 
Offri  a  teatro  angujh  il  patrio  nido. 

Ond'  et  credendo  al  lufingar  cotanto 
De'  falji  amici ,  dell'  applaufo  tnfano 
La  [ciò  gonfiar  fi  di  fuperhia  alquanto» 

E  tenendo  l'orecchie  aperte  in  vano 
Alle  menzogne  altrui  ;  pei  non  aprille 
Al  minacciar  del  popolo  Romano. 

Spiegò  Bandiere  in  alto  a  cent»  ,  e  mille  , 
Fé  col  favor  di  bellico  Jlromento 
Ter  tutto  rimbombar  Ctttadi,  e  Ville* 

Mojfe  contro  al  nemico  al  par  del  vento , 
Giunfe,  pugnò  ;  ma  nel  mortale  afialto 
Non  rifpofe  fortuna  ali1  ardimento  . 

Fu  vinto  in  Fi  dna  ,  e  di  fan  gnigno  J malto 
Tinfe  il  terreno ,  in  così  fiere  guife  , 
Che  in  tutto  ugual  fu  la  caduta  al  f alto  • 

Terciò  fdegnato  il  Re ,  che  fi  commi/e 
Ber  le  vane  lufinghe  al  certo  danno. 
Di  propria  man  gli  Adulatori  uccife  . 
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Tal.  Qaal  fia  V  autor  dell  opra  to  noi  condanno  y    ! 
Che  a  perfidia  di  lingua  Adulatrtce 
Ey  lieve  pena  ogni  più  grave  affanno» 

Tur  non  men  grato  è  a  udir  ctò  che  fi  dice  , 
Che  f effe  tu  Grecia  ti  Cavaher  poffente 
Germe  d' Alcide,  a   cut  fu  Roma  ultrice  . 

Egli  altero  dt  Cuor,  lieve  di  mente 

La fliato  il  fren  d'Italia  ad  altri  in  mano 
Reggca  Farmi  latine  tu  Oriente . 

Saper  ben  dei ,  che  il  dittatnr  Romano 
Quando  percolo  dall'  oji il  furore 
Cadde  dal  Trono  a  far  f angui gno  il  piano* 

E  rotto  in  guerra  ti  forte  immitatore  , 
DelV  Avo  antico  abbandonò  la  Vita 
Frta  ,  che  allentar  dt  liberta  P amore  • 

La  pofianza  di  Giulio  allor  partita 
In  tre  foli  rima  Ce  ,  e  tofio  poi 
Con  miglior  forte  m  due  fu  Compartita  . 

DelV   aurora  i  confini,  e  t  Regni  Eoi 
Tolfe   Antonio  in  Balìa  ,  dove  il  vetuflo 
Valor  depofe  in  grembo  ay  vizj  fuoi  • 

E  perchè  udìa  fuonar  di  glorie  onu/io 
Il  proprio  nome  a  fcorno  dell'  oblìo  , 
Dall' un  Polo  agghiacciato,  air  altro  adufto* 

Volto  l'orgoglio  al  del ,  venne  in  defio 
D'alzar  fuoi  vantt  oltre  la  forte  umana  y 
Col  pretender  gli  Altari,  e  farfi  un  Dio* 

Godea  per  fa/io  d'alterezza  vana 

Vejltr  dt  Bacco  ti  manto  ,  e  la  fembianza  % 
Fotcbs  tale  il  creata  la  gente  tnfana  • 
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Seguir  di  quegli  ogni  più  notaufanza, 
Di  p  amputi  t  intrecctata  ornar  la  fronte , 
Celebrar  le  vendemmie  in  fella  ,  e  danza  . 
Se  pano  marmo  ,  ò  di  più  nobil  monte 
Sacro  alle  fue  vittore  alcun  gli  ergeva, 
Divo  tlfingeu  nelle  jublime  impronte. 
Dtrfi  Ubero  Padre  egli  voleva  , 

Benché  noi  fojje ,  e  in  ogni  parte  ambiva 
Celefìi  onori ,  ovunque  ti  pie  volgeva  . 
Or  vagando  co/lui  per  terra  argiva, 
Vtjta  Tebe,  Corinto,  Argo ,  Micene 
E  la  gran  Sparta  a  piccol  Fiume  in  riva* 
Heir  Attiche  contrade  al  fin  fen  viene, 
Già  la  fama  il  precorre  entro  le  mura , 
Pvimbomba  ogni  Ecco  al  fé  fìeggt ar  d"  Atene  • 
Corron  le  turbe  al  Colle,  alla  Pianura 

Giovani ,  vecchi  ,  Uomini  ,  e  Donne  a  gara 
S'allegrati  tutti  ,  ed  è  cornuti  tal  cura. 
Altri  le  fìrade  al  fuo  venir  prepara, 
Spargendo  il  f'uol  di  tenere  viole, 
D'umil  ginejlra  al  vtllanel  s)  cara  . 
Alt  r  intento  a  formar  Ite  te  carole 

Muove  al  fuon  di  più  lire ,  e  accorda  fpejfo 
All'  armonia  gentil  canti ,  e  parole  . 
Ginn  fé  intanto  il  Senato  incontro  ad  ejfo , 
E  fc tolta  a  lujingar  la  lingua  rea  ,    . 
In  tal  gmfa  parlò  chino ,  e  dimejjo . 
Dtjje ,  che  la  Citta  ,  perchè  Capea 

QuaVera  invero,  ed  alfembiante,   e  d*  detti 
Il  Divtn  raggio  in  lui  fplender  vedea  • 
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Ver  queflo  oltre  ad  offrirglt  i  propri  affetti 
Di  Minerva,  fu  a  Diva  il  fa  Conforte 
E  il  prega  umil ,  che  $  Vuoi  Sponfali  accetti» 
"Ri  fé  ti  Superbo  in  mezzo  al  Cuor  ben  forte 
Della  prof  erta  adulatrice  ,  e  fiocca  , 
E  in  breve  giro  di  parole  [corte 
Sogghignando  riffpje  a  dolce  bocca 

Convten,  che  dt  tal  moglie  io  mi  contenti  ; 
Ma  il  penfier  dt  dotarla  ancor  vi  tocca  • 
Io  dunque  a  voi  per  verba  de  prefenti 
Prometto  d:  Minerva  effer  marito , 
E  per  fua  Dote  avrò  mille  talenti  • 
Con  d" Argento  ,  e  d'Oro  impoverito 
Vianfe  gran  tempo  il  popolo  inefperto 
'Tardi  a  fio  prò  dell'  adular  pentito. 
Men.  Giuftamente  tal  premio  ebbe  utt  tal  mertd^ 
E  furia  9fe  l'efempio  altri  fegutffe, 
V  Adulator  più  cauto ,  ò  men  /offerto  • 
S e guafi  almeno  il  Re  Spartan,  che  di  (le 
Hon  doverfi  apprezzar  lode  dubbiofa^ 
Di  labbro ,  che  al  biafmar  poi  non  s'aprifie  « 
Tal.  Sarebbe  al  creder  mio  poffibil  cofa 
Scerner  V  applaufo  al  mal  oprar  conceffo 
Dalla  lode ,  che  morta  opra  famofa  , 
Se  fofe  air  Uom  da!  fr  agii  fuo  permefo , 
Da  quel  che  piace-  allontanar  la  voglia 
Vincer  gli  affetti ,  e  non  amar  fé  Jiefio , 
Qualor  fra  noi  del  fuo  mortai  fi  fpoglia, 
Qual  Re  vedrem^  che  fé  mede  fino  affrene  y 
E  del  terren  fuo  pondo  ì  lacci  feio/lia . 

VAJu. 
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Il  Adulator  fugace  avvinto  ti  tiene 
Col  dolce  incanto  del  parlare  accorto  , 
E  ti  tragge  al  mal ,  fé  va  ritrofo  al  bene  . 

Ma  com  ejj'er  può  mai  sì  grave  ti  torto  , 
Che  verfo  VLlom  V Adulator  commette , 
S'ognor  più  cieco ,  in  maggior  fallo  è  fcorto  • 

Qual'  ozio  aggrava  i  tuoni  y  e  le  flette  y 
Quando  P  Adulator  fi  volge  al  Cielo  , 
E  il  maggior  Nume  a  lu/ingar  fi  mette  • 

Mafcherar  l'empietti  con  finger  Zelo  , 
Coprir  Superbia ,  e  mifcrcdenza  al  pari 
Dell'  Umiltà ,  della  Pietà  col  velo. 

Chiuder  voglie  rapaci ,  affetti  avari , 
Quindi  per  apparir  divoto ,  e  pio 
Dt  ben  Se  ulto  macigno  ornar  gli  Altari  % 

Qutjlo  ,  fé  mal  non  vede  ti  penfier  mio  , 
Altro,  che  fozza  reità  non  parmi 
Di  far  fi  in  terra  Adulator  con  Dio  . 

Ferch)  ben  toflo  ti  fuo  furor  di  Carmi, 

Se  il  gran  Padre  de   lumi  arde  di  fde?no  , 
Ha  più  forza  un  fofpir ,  che  Bronzi,  e  Marmi. 

Bafia ,  che  umiliato  il  Cuor,  V ingegno 
Farli  tacendo  ,  ei  più  negar  non  puote 
Grazia,  e  bontà  ,  che  d'alto  Umor  Jia  pe<*no  • 

Ma  ne1  templi  offerir  preci  divote  , 

Giuntar  le  mani  in  alto ,  al  Cuoi  piegarti  > 
Dove  altri  fia  che  di  prefenza  ti  note  • 

Fui  nell  interno  più  malvagio  farti , 
No»  può  dtrfi  pietà ,  che  di  nefando 
Frofano  Adulator  quejtefon  farti . 
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Meni  Maliztofo  portento ,  ardir  mirando  * 
C£c  d//f//  dovrebbe  i  fulmini  Celeflt 
Chiamar  dall'Etra^  e  diGtuJtizta  ti  Brando* 

Che  fat  gran  Re  dei  del ,  che  iti  te  non  de/lì 
Le  foli t'  ire  ,  e  qual  Ragion  giammai 
Di  fulminar  con  maggior  danno  ave  ìli? 

Sin  qui  lo  fdegno  tuo  fu  lento  uff  ai  ^ 
Or  di  poffanza  la  Pietà  ti  priva 
Se  prologhi  ti  gtftigo  >  e  ancor  noi  dai  ; 

Confanti  o  Mnfa^  che  di  Riva  in  Riva 

Corra  il  imo  fdegno ,  dove  il  mar  fi  frange  ^ 
Dove  da  f unte  ignota  ti  Kit  deriva* 

S^oda  la  rea  cagion  dal  Bea  al  Gange  , 

Dall'  Atlante  al  Pangee^  da  Satiro  a  Tilt 
Per  cui  tanto  fi  grida  ,  e  non  fi  piange  . 

Sappia  ogni  Cuor  vulgare ,  ogni  gentile  , 
Che  al  par  de'  mojtri  più  temuti  tn  terra 
Ey  il  l'oìo  Adulator  mofiro  ptit  Vile  ♦ 

Hon  Tigre  Ire  anta  a  lui  fimil  rtnferra  > 
Non  han  Cigntal  piufier  le  Tracie  Selve 
Kon  furia  ha  Stige  ad  efio  ugual  fotte rr a* 

Serpe ,  che  ftrtfci  tn  Libia ,  e  fi  rtnfelve 
Ha  minor  ferita  >  tutto  a  lui  cede 
D'Affrica  il  fitol  pten  di  portenti ,  e  Belve* 

Di  nemico  crudel  la  many  che  fiede  s 
Temer  fi  dee ,  ma  più  voce  ferena^ 
Che  al  Vizio  applaude ^  ove  indorato  ti  vede* 

Vera  ?  ò  finta  che  fia  ,  la  cruda  Vena 
Dell'  empio  Adulator  la  frode  tmmtta^ 
Qbe  l%LJom  vaiando  alletta  >  e  A  morte  il  mena» 


1 


/SATIRA    !,  35 

£  tanto  acerba  è  più  Vafpra  ferita , 
Che  reca  al  vero  onor  la  finta  lode  , 
Quanto  tn  noi  delV  onor  vai  men  la  vita  # 
Vtniquo  Aduìator  flagella  ,  e  rode 
dò  ,  che  vtrtu  produce ,  e  a  fuo  talento 
Vtù  che  ti  danno  è  maggior ,  più  regna ,  e  gode» 

Careggiando  un  fol  fallo  tn  un  momento 
Il  raddoppia ,  it  moltiplica  ,  ?  V accrefee  ^ 
Dove  un  Vizio  ritrova  ei  ne  fa  cento  » 

Col  nettare  de'  Vizi  il  velen  mefee  $ 
Il  mal  da  fue  lufinghe  ognor  nutrito 
Bambino  in  culla  ,  giganteggia ,  e  crefee  » 

Vilipefo  per  lui  ,  per  lui  fchermto 
Dall'  albergo  He  al  vive  in  e  figlio 
Ogni  valor  più  chiaro  ,  e  più  fpeditó  • 

Ch'ove  V Aduìator  vibra  r  Artiglio  f 
Non  fperar  che  Virtude  in  alto  ajjìfa 
Di  caduta  mortai  fchivi  il  periglio* 

Fora  un  gran  mojlro  ,  e  di  più  jtrana  guifa 
Di  quel  che  diede  in  Creta  a  Regio  letto 
Kegta  beltà  da  fozzo  amor  concai  fa ; 

Mojlro  y  che  in  giovanile  umano  afpetto 
Dall'  efler  dTJom  per  qualità  diver/t 
Avea  membri  di  Toro  in  giù  dal  petto  » 

E  piu  facile  che  ah  ,  potrta  veder  fi 

Scender  l'Eufrate  al  Mar  vermiglio  in  grembo 
Co'  torbi  flutti  in  rivi  d'Or  converfi  » 

Piover  dal  Ciel ,  feoffo  alle  Kubt  il  lembo 
DalT  Aquilon  nevofo  al  torbida  Auftro 
Di  Sangue  un  Rivo  $  e  di  Macigni  un  Hembo  » 

C  l 
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O'  pur  con  ferreo  giogo  avvinti  al  Plauflr* 
La  terra  t  Pefct  arar ,  ch'ufi  non  fono 
Del  Bifolco  alle  leggi ,  ed  al  vtncajtro 
Tanto  io  dirò  ,  perchè  fi  afcoltt  il  tuono 
Del  mio  f degno  per  tutto  ,  e  fi  tra/porte 
Air  ulttmo  confin,  quel  cVtO  ragiono* 
E  fé  il  troppo  rigor  d '  avverfa  forte 

Vorra\  che  air  ira  mia  manchiti  le  note , 
Che  le  mie  voci  al  gran  furor  fien  corte»  ' 
Alle  genti  vicine,  te  qual  fi ' puote 
Gridando  avvtftrò ,  che  i  detti  miei 
Mandtn  di  lingua  vi  lingua  alle  remote  • 
Così ,  fé  il  mio  parlar  dovy  io  vorrei , 
Per  fé  non  giugne ,  //  porterà  la  V ama 
Da'  lidi  aduftt,  a9  gelidi  Ttfei. 
Tal.  Gìu/io  è  il  de  fio,  magnanima  è  la  brama , 
Che  il  Cuor  faccende ,  e  nel?  opporfi 'al  vizio. 
Chi  paventa  1  perigli ,  onor  non  ama  . 
Ma  Ce  debtl  pietade  ,  è  buon  giudizio 
Il  ritenerti  5  io  non  vorrei  fratello 
Mandarti  incontro  a  qualche  precipizio  • 
Chi  applaude  in  oggi  a9  Grandi  è  il  buonore  il  bello , 
Ma  chi  gli  btafma  ,  in  ogni  parte  trova 
Preparati  per  lui  Ceppi,  e  Coltello  . 
Vana  farebbe  in  oltre  ogni  fua  prova  , 
E  quando  il  Vìzio  non  riman  corretto  , 
E  mutil  la  virtù ,  che  altrui  non  giova* 
Quanto  fin  qui  dell'  Adular  fi  è  detto 
Qui  fi  rimanga  ,  e  pojjeder  ti  bajit 
Parlar  conforme  a  Cuorfinceroy  e  felicito  % 


SATIRA!.  37 

La  veritade  in  Corte  ha  gran  contraflì 

Se  pur  Sa/colta  ,  e  t'avverrà  rovente 
Che  fia  mercede  il  mal  dà f ben,  che  oprafii* 

VAdulator  per  fu  a  viltà  non  lente 

Quei ,  che  il  riprende ,  e  bia/mo  altrui  non  curay 
Che  a?  rimorfì  del  Cuor  /orda  ha  la  mente  • 

Né  la  correzion  troppo  è  ficura  , 

Che  fé  il  vizio  fojlien  fpada  ,  e  bilanci a% 
Senno  è  il  +acerey  il  non  tacer  /ventura* 

Dardo  y  che  troppo  in  alto  invan  fi 'lancia , 
Torna  improvifo  al  feritore  indietro, 
E  nel  petto  il  percuote ,  ò  nella  guancia» 

Dall'  ammonir  chi  pecca  io  non  t'arretro, 
Ma  che  far  ponno  ,  a  chi  dfefo  ha  il  fianco 
Da  usbergo  adamantino  y  armi  di  vetro? 

Sgrida  V Adulator,  fremi  pur  anco 

Premio  n'avrai  di  career?,  e  guinzaglio^ 
Qualor  d'udirti  ,  e  di  foffrir  fia  fianco  • 

Ch'ei  per  tenerfi,  e  non  cader  dal  vaglio 
Ti  fard  con  belV  arte  il  Re  nemico , 
Verchè  tu  rejìì  al  fuo  furor  ber  faglio  • 

Sojienne  m  Angha  il  ver  Tommafo  a  Enrico  , 
Ma  qu al  poi  f  offe  ti  fin  de'  giorni  lieti y 
La  Fama  il  narri ,  io  per  dolor  noi  dico  • 

Meri.  Mal  configli  Talìa ,  fé  il  dirmi  vieti  y 
Ch'offe  fa  troppo  in  gut/a  tal  rimane 
Vufata  liberta  de'  tuoi  Poeti» 

Son  ombre  del  timor ,  fembianze  vane, 
E  del  Tamigi  i  memorandi  E/empj , 
C fon  cadute  tllujirt ,  òfon  lontane,. 

e? 
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Tu  air  ire  applaudi ,  e  in  ciò  tue  partì  adempj9 
Che  la  G  tufi  t  zi  a  unita  alla  Ragione 
Mi  fan  fecur  dal  minacciar  deglt  empj  • 

Qua?  avrem  di  timor  giufta  cagione , 

Se  Verfio  ardi  fui  Tebro,  e  giorno  ,  e  notte 
Parlar  di  tutti ,  e  non  temer  Kerone . 

O'  pur  le  Leggi  in  Roma  eran  sì  rotte 
Per  tirannia  ,  ch'avea  rifchio  minore 
L'abitar  colle  Fiere  hi  Bofchi ,  e  in  Grotte* 

Or  vorrai ,  che  in  fortezza  almen  di  Cuore 
Honfia,  mentr'  et  più  grande  in  tutto  appare*. 
Io  Fiorentino  al  Volterran  maggiore» 

fSe  l'alme  per  infamia  illufòri ,  e  chiare 
Hon  ìh  udiranno  ;  io  per  fentier  diverjt 
Farò  fentirmi  dallo  jiuol  vulgare  • 

jì  fé  talun  dira  ,  che  fon  miei  verjì 

Troppo  Uberi  a  un  tempo ,  e  troppo  arditi^ 
iy amaro  ajfenzìo ,  e  di  veleno  afperfi. 

Hi/ponderò  ,  che  a  più  nafcoji  liti 

Del  Monde  io  parlo ,  a"  G aramanti  indegni*. 
Agli  Strtgoni,  Antropofaghi ,  e  Sciti. 

Hon  ha  cagìon  l'Europa,  onde  fi  f degni 
Del  mio  gridar  >  che  ajjìfo  in  alto  Scanno 
Non  vede  Europa  Adulator,  che  regni. 

ìl  Ren  ,  la  Sena  ,  il  Tago  oggi  non  fanno 
Turbar  fi  al  Home  dell'  orribil  Mofiro, 
Hon  che  fentir  dìfue  brut?  opre  il  danno* 

Spagna  felice  te,  che  al  fìcol  nofiro , 
Hon  miri  Adulai or ,  che  a*  Regi  tuoi 
VappUiufo  involi  d'erudito  Incpiojiro  • 
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Germani*  ancor  felice  ,  e  tal  pur  voi 

Francia,  Inghilterra,  che  ad  ognor    vantate 
Kon  foggettt  a  tat  colpi  t  vojìri  Eroi* 

Teliciffima  tu  ,  che  in  libertate, 

Sciolta  dal  pondo  di  qualunque  foma, 
V Arti  non  fai  per  Adular  trovate 
Gran  Regina  del  Mondo  Italia,  e  Roma* 

SATIRA    IL 

Contro  i  Vizj  univerfali 
Fileno,  è  Menippo  • 

Fili  T  'Alba>che  alGange  in  riva  UCrin  x' adorna 
JL  Di  Ferie  ,  e  Rofe ,  e  col  bel  piede  inaura. 
La  parte  Orientai  la  dove  aggiorna. 

Tra  i  fior  movendo  il  mormorio  dell'  aura 
A  fefìeggiar  la  Matutina  luce 
Dejia  gli  Augelli ,  e  il  morto  dì  riflaura  % 

Ecco ,  che  fuor  del?  onda  il  fol  riluce  , 
E  tutto  intento  al  rapido  viaggio 
Gli  anelanti  Deftrieri  al  Carro  adduce 

Ecco,  che  al  bel  feren  del  nuovo  raggio 
Spiegati  più  vago  il  tremulo  Smeraldo 
Delle  j rondi  vezzo  fé  il  Fino,  e  il  Faggio* 

Ridon  le  Selve  ,  e  Vìljtgnuol  più  baldo 
Raddoppia  V Armonia  di  ramo  in  ramo, 
Che  allajlagion  più  fredda  ha  ilCuor  più  e aldo • 

c4 
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Cantando  dice  alla  fu  a  fida ,  io  t'amo9 
Ella  risponde  col  medefmo  accento  , 
Alternando  fra  loro  ti  bel  richiamo» 

Cioifce  al  nuovo  giorno  ti  rio  dy  Argento 

Gioifce  il  Colle ,  il  Bofco,  il  Campo, ti  Prato  , 
V  Erbe, le  Piante,  i  Ftor,glt  Augelli ,  e  ti  Vento» 

SoV  uno  io  Jorgo  al  mio  tormento  ufato^ 
E  mentre  il  tutto  fejìeggiando  ride  , 
Io  faluto  col  punto  il  d)  ind  nato. 

O'  Selve  amiche  al  mio  dolor  s)  fide  , 
Quanto  in  voi  mi  vedete  ejfer  diverfo 
Da  quel)  che  fui  gran  tempo,  e  l'Arno  il  vide* 

Di  calde  Jiille  il  fi  eh  il  ciglio  afperfo 

Kafciugo  in  van  ;  poiché  Jifpejja  è  Fonda , 
Che  maggior  de*  gran  fiumi  è  ilduol,ch''io  verfo  » 

Ttacciavi  almen ,  che  in  voi  dafponda  afponda 
S'oda  il  tenor  delle  mie  note  amare , 
S'afcolti  il  duo!,  ma  la  cagion  s'afconda. 

E  tu  placido  Rio  ,  che  delle  chiare 
Acque  fuperho  per  fentier  fiorito 
^en -vai  fonante  a  dar  tributo  al  mare. 

T rendi  l'umor,  ch'io  ]p argo  in  quejio  lito  , 
Che  accrefcendone  il  tuo ,  giugner  potrai 
Di  maggior  piena  apportator  gradito  • 

E  da  me  fappi,  fé  per  te  noi  fai, 

Che  il  f autor  de*  potenti  ha  per  coflume 
A  chi  più  dona-,  ejìer  più  largo  afiai . 

Men.  Di  Giove  in  Ciel,  che  air  univerfo  è  Kume9 
Teco  la  grazia  fia,  per  te  rifplenda 
Del  nuovo  Sol  più  venturofo  il  lume  • 
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Onde  Ftlen  ,  che  sì.frequente  apprenda. 
Il  Bofco  a  rifonar  del  tuo  dolore , 
C  foggi  al  Monte  il  giorno ,  ò  al  Mar  difcenda* 
Tu  il  guardo  afffì  al  Criflallino  umore 
Del  fugace  ru  [cello  ^ e  a  me  rapembrct 
Quel  che  verfì  dagli  occhi  un  rio  maggiore  * 
Fil.  Nel  corfo  dì  quel  rio ,  che  non  dimembra 
Col  dolce  rifa  il  duol  dal  mio  penfiero  5 
Il  fuo  proprio  Defiin  Calma  rimembra» 
Sorge  da  nob  il  fonte  il  rio/incero^ 

Quindi  al  cammino  ,  e  alla  baldanza  ittfiemc 
Strepi  tofo ,  e  gentil  s'apre  il  fentiero  . 
Dell*  aura  a*  fiati  infuperbifce ,  e  freme  , 
Tutto  è  candor  nella  Stagione  efliva^ 
Tlacido  allor  che  ride  5  allor  che  geme  • 
Scorre  tra  vaghi  fior  di  riva^  in  riva. 
D'erba  odorofa  alT  onda  fua  rinova, 
Tenero  letto  ,  ove  con  Fonda  arriva. 
Ma  ciò  che  vali  Tanto  furor  ,  che  giova? 
Se  perde  il  nome  allor  ,  che  al  mare  è  giunto  3 
Ni?  di  lui  ricordanza  in  mar  .fi  trova. 
Stmil  del  tutto  è  la  mia  forte  appunto^ 

Da  fltrpe  non  vulgay  nacqui-  agli  affanni y 
Fremei  per  fa/io  a  vanita  congiunto  • 
Tra  i fiorì  del  piacer  vagat  moli*  anni 
Fu  ilplaufo  degli  amici  aura  ferena , 
Che  insuperbì  della  mia  fpeme  i  vanni  • 
Or  che  l'ultima  età  m'avanza  appena  , 
Or  che  dt  fredda  neve  ho  fparfo  ilCrinei 
Duolmi  qualfonO)  e  qual  faro  me  pena 
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Del  gran  mar  della  morte  a  me  vicine 
Veggio  le  torbida  onde ,  e  ch'io  irì  appreso 
Con  pie  veloce  a  mevitabil  fine. 
So,  che  al  gran  mar  del  niente  ,  io  fon  già  prejfoì 
E  volgo  nel  penfier ,  che  afiorto  in  lui 
Cadrà  con  la  mia  vita  ti  nome  fftejjo  • 
Morrò  per  fempre  alla  memoria  altrui^ 
E  perchè  nulla  di  fubltme  io  fei 
Nulla  fama  dira  ^  né  men  eh'  io  fui . 
Men.  Tempra  Fileno  il  duol ,  fciocco  che  fet , 
Soffri  che  il  nome  tuo  rimanga  ofeuro, 
N?  tu  di  quefto  travagliar  ti  dei . 
Quanti  s"  alzar  o  a  gran  pojjanza  ,  e  furo 
Chiari  per  gran  vtrtude ,  e  gran  bellezza  % 
La  di  cui  forte  invidiar  non  curo. 
Y  regio  infaufto  a  Sejanfit  la  grandezza, 
Alcibiade  di  jlrali ,  e  d^orror  cinto, 
Btafma  colui ,  che  in  fé  beh  ade  apprezza* 
Denuiftene  eloquente  in  ceppi  avvinto 
Kiman  di  V'ita  ignudo ,  e  d'alma  cafìo, 
Vria  dal  faper ,  poi  dall'  Invidia  eftinte  « 
E  tu  non  men  ,  fé  con  più  ratto  pa/Jo 

T'inoltravi  alla  gloria,  al  par  di  quefiì 
Forfè  che  innanzi  al  tempo  ivi  a  FatraJJo  « 
Tergi  in  tanto  il  dolor  degli  occhi  meftì, 
Godi  lieta  Vecchiezza  in  grembo  air  erba9 
^Hon  compenfa  il  morir  fama  ,  che  re  [li. 
Fil.  Prefta,  ò  tarda  ,  che  vien  la  morte  acerba* 
Eia  lieve  alV  Uom ,  fé  balfamo  di  lode 
Col  rapirlo  al  fepolcro  in  vita  ilferba* 
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II  Giu[lo  )  il  Saggio,  ti  Temperante ,  il  Prode 
Va  da  mortale  occafo  a  eterna  aurora, 
Che  ti  dente  delP  oblìo  virtù  non  rode. 

IVlcn.  Rifpondi  a  me  Filen  ;  dimmi  inbuon*  ora 
La  fama,  di  cui  tanto  fi  ragiona  , 
Che  meftier  fa  nel  Mondo ,  ove  dimora? 

Fil.  Ella  è  un  premio  dovuto  all'  opra  buona 
Di  magnanime  Mipre  fé ,  è  un  nobtl grido , 
Che  dal  labbro  de]  faggi  alto  rifuona. 

Men.  Dunque  s^è  vero ,  e  al  tuo  parlar  tri '  affido  f 
Che  Pappi  aufo  de*  buont ,  è  dritta  fama  y 
Se  la  vuoi  da'  malvagi ,  io  me  ne  rido . 

Ringrazia  ti  Ciel ,  che  in  quefla  età  sì  grama , 
Piena  d'infania,  e  [cerna  di  Cervello  , 
intarlando  di  te  nijfun  t"  infama* 

Quando  tu  fojjì  ancor  nuovo  Metello, 
Fari  tn  fortezza  al  Domator  felice 
De'  Parti  invitti ,  e  delGerman  rubello  ; 

Qual  gloria  avrai  da  unjecolo  infelice, 
Fetido  Afilo  a?  tralignanti  affetti 
Di  malizia,  e d'error  fonte ,  e  radice? 

Se  d'ejfer  chiaro  a'  noflri  dì  t'affretti, 
Del  Mondo  offerva  i  pejjìmi  cojlumi, 
Quandi  veder  potrai  qual  fama  afpetti  • 

Kon  vari  sì  gonfi  a  larga  piena  i  fiumi , 
Né  tante  /itile  ha  V indico  Oceano, 
tipn  han  Emo,  e  il  Pangeo  sì  fpejjt i  Dumi  * 

Quanti  fon  vi  zj  al  Mondo.  Il  Mondo  invano 
Tener  fi  può  ,  che  a'  detefiandi  eccejfi 
D#  vicm  non  trabocchi j  e  da  lontano . 
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Strade ,  terme ,  Palagi  odori  congrefjl 
Sol  di  lafcivia ,  e  con  ugual  licenza 
Si  profanan  tal  volta  t  Templi  Jiejfi* 

Nomi  di  fuon  magnìfico  ,  ma  fenza 
Verini  effetto  in  quefP  et  d  fi  fanno  , 
ha  Ghtfttèia\  li  Fede^  e  l'Innocenza» 

(jiuflizia  t  Tribunali  oggi  rwn  hanno , 
Chi  fiede  in  lor  Vutil  fuo  proprio  agogna  , 
New  curando ,  fé  vien  con  V altrut  danno* 

Sprezza  il  Giudice  rio  ,  /corno ,  e  rampogna  ^ 
Col  manto  d'interefìe  ha  ti  cuor  veftitoy 
"Hudofol  di  pietade ,  e  di  vergogna  . 

Del  Greco  Areopago  avrai  fenato  , 

Cie1  a  fommo  fiudio ,  *z//  *»  giudizio  incerto 
Fojfe  al  Cent  efini  anno  difertto  • 

Or  fìmìl  cafo  è  da  ciafeun  fojferto , 
Mentre  in  qualunque  foro  ad  ogni  lite 
Ceni*  anni  è  poco  a  efaminare  il  merto* 

La  verace  bontà  per  vie  romite 

Efule  è  in  terra  ,  e  quei  che  Curio  vedi 
Fingerfi  al  volto ,  è nelV  oprar  Mar  gite* 

Ciò  che  pietade  in  altri  eJJer  tu  crediy 
JE'  fozza  Ippocrifia^di  pietà  vote 
VÙomo  ha  le  fibre  fin  da  capo  ai  piedi» 

Dell'  Ippocnta  fon  l  Arti  più  note 
Predicar  povertade ,  e  con  rapine 
■  Ricchezze  accumular ,  quanf  egli  puote* 

Fìaver  folta  la  barba  5  e  rafo  il  crine , 
Portar  china  la  faceta  5  e  torto  il  Collo» 
Plauder  Vergini  a  ,  e  praticar  con  Frinem 
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Impor  digiuni ,  e  far  divieto  al  pollo , 
Sorger  poi  dalla  meri  fa  ajiracchi  denti 
Sazto  dt  Starne ,  e  di  F 'agianj 'atollo  • 
Biafmar  Vufnre  in  pubblico  alle  genti  , 
Ed  tn  fegreto  con  vergogna  eterna 
V  refi  andò  ottanta,  numerar  fui  venti. 
Mofirar  bontà  nella  fembtanza  ejlerna  y 
Chiuder  nelV  alma  ogni  peggior  dejire  , 
Lodar  gli  Altari ,  e  jiarji  alla  Taverna  . 
Ejjer  malvagio,  e  tal  non  apparire  , 
Favellar fempre  bene  ,  e  mai  noi  fare 
Far  ni  ili'  opre  nefande  ,  e  mai  noi  dire  • 
Vai  ftudj  infami  tnfegna  a  praticare 
L'ufo  moderno ,  onde  la  gente  a/Iuta 
Keì  di  dentro  non  è  qu  al  fuor  ti  pare. 
L'onefld  delle  j emine  è  perduta  , 

il  Mondo  non  può  dir  ,  dove  s'afconda% 
Né  sì  ricorda  averla  mai  veduta. 
Un  tempo  è  ver,  che  in  foli  tarla  fponda 
Sttè  pudicizia ,  e  colla  Donna  alpe/ire 
Trajfe  la  vita  placida ,  e  gioconda . 
Oggi  Vufura  ogni  confiti  terrejlre 

Regge  a  fu  a  voglia,  e  fé  penuria  d'agi  9 
Di  vizj  abbonda  anco  il  terren  Silvejire  • 
Corron  fra'  Bofchi  i  Secoli  malvagi  y 
Venere  a  tutti  è  la  medefma  Diva  , 
Son  le  Capanne  uguali  a*  gran  Palagi . 
'Ri  don  del  patrio  fiume  affi  fé  in  riva  , 
DelV  Appia  legge ,  e  della  Giulia  ancora 
Dafne  infoiente ,  e  donde  lafava. 
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Ogni  Ninfa  gentil ,  che  felva  onora. 

Cintici  novella,  ,  avviticchiato  ,  e  ftrettò 
Tienfi  nel  Sen  l'Endimion ,  che  adora  • 

Ferve  nella  Citta  lo  flejjb  affetto , 

Ivizj a  fchieravan trottando  tn  volta  , 

E  quel  che  taccio  è  più  di  quel ,  che  ho  detto  « 

Fil.  Piano  F  ratei,  che  la  tua  furia  è  molta, 
Se  il  Mondo  è  tal ,  qual  il  dtmojlri ,  almeno 
Refpira  alquanto ,  e  le  mie  voci  afcolta* 

Narrar  tu  dei  per  ingannarmi  appieno, 
Com'è  che  il  trizio  le  virtudi  opprima , 
Qual  fu  l'età  ,  che  gif  difciolfe  il  freno  • 

Men.  Dal  dì  primter  ,  che  l'unx  et  ade  in  cima 
Si  pò  fé  all'  altra  ,  e  voi  fé  il  tergo  al  nato 
Secai  d'Argento  ,  quel  che  d'Or  fu  prima  • 

Allor ,  che  il  Bofco  iramutofjt  in  Prato , 
E  la  delizia  i  fuoi  teatri  aperfe, 
Direi  5  che  fempre  al  Mondo  il  Vizio  è  fiato 

Crebbe  poi  quefit ,  e  in  più  d'un  rivo  emerfe  > 
Quando  volto  l'aratro  a  peggior  ufo  , 
La  terza  età  le  prime  due  coperfe  . 

Tur  non  del  tutto  il  ben  oprar  fu  efclufo, 
Che  non  del  tutto  ancora  eran  Giravolte  j 
L'antiche  leggi  dal  novello  abufo  . 

L'età  del  ferro  ebbe  molt'  alme  ,  e  molte 
Sagge  al  pari  ,  e  gentili ,  e  pel  contrario 
Furo  altrettante  le  volgari  ,  e  jlolte. 

Perciò  leggiam,  quanto  in  bontà  fu  vario 
Caffto,  e  Bruto  a  Milon  ;  quanti  s'unirò 
Pregj  m  Pompeo ,  qual  crudeltade  in  Mario  » 
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E  nella  fi  e ff a  età  mentre  V  Affiro 

Torcer  godea  dietro  gli  efempli  infuni 
Del  vii  Sardanapalo  ti f ufo  in  giro» 

Stender  fu  vtjla  al  forte  acctar  le  mani 
L'Europa  invitta ,  e  dar  mirande  prove 
Di  magnanimo  ardir  Greci ,  e  Romani  • 

Ma  in  quefla  età  corrotta ,  innanzi  or  move 
Spento  ti  Sol  di  virtute^  a  nube  aperta 
Dal  Cielo  dell'infamia  il  Vizio  piove  . 

Del  fango  il  nome  ella  acqui (loffi  ;  e  certa 
Co  fa  ne  fi  a  >  che  a  Lei  nejfuno  il  diede  , 
E  Cel  prefe  miglior  di  quel  che  merla  • 

JJetà  del  fango  è  quefla  ;  amor  con  fede 
Temperanza  ^  valor ,  giustizia ,  e  pace 
Torfer  fuggendo  in  altra  parte  il  piede* 

Scorre  fenza  ritegno  il  Vizio  audace 
Tutto  puoi ,  tutto  vuol ,  tutto  pretende  , 
Lecito  è  ciò  >  che  più  diletta ,  e  piace, 

2<Lon  ha  l'altrui  fallir  ,  chi  loriprende^ 

Trapajfa  al  peggio  ti  mal  fenza  contrafloy 
Voler  non  è  ,  che  t  rei  trafeorfi  emende  • 

Mira  da  quanti  vizj  il  Mondo  è  guafìo , 
E  fé  di  pochi  a  ragionar  m'appiglio 
Scufar  mi  dei ,  che  .a  tutti  io  fol  non  ha/lo  » 

Comtnciam  dalle  Donne ,  e  attento  il  Ciglio 
S cerna  ^fe  quel  che  Ji a  fatto  la  pelle , 
£'  fofeo ,  è  nero  5  è  candido ,  è  vermiglio, 

Le  Donne  un  tempo  ,  ò  fojfer  brutte ,  ò  belle' 
Per  le  pubbliche  Jtrade  ivan  velate, 
Con  la  vejie  fuccinta  y  ed  in  pianelle» 


. 
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Di  bei  co  fiumi  internamente  ornate 

Spandeva  tn  lor  l'alma  onefld  del  guardo 
Kel  fembiante  genttl  grazia  ,  e  bel  tate  • 

Move  ano  il  puffo  maeftofo  ,  e  tardo 

Sempre  guardinghe,  pavide,  e  ritrofe, 

Che  gran  fortezza  in  Donna  ètlCuor  codardo* 

Or  van  leggiere  tumide ,  e  fajtofe  , 
Hon  più  tra  bende  come  pria  rifirette 
Le  Fanciulle,  le  Vedove,  e  le  Spofe  • 

Scuopron  la  gamba  ,  ti  piede ,  e  le  fcarpette  , 
Onde  veder  tu  pupi r-j  fé  in  Qafa,  din  Piazz, 
Mar ctan  galanti ,  equai  van  larghe ,  ò  {ir  ette* 

Ciafcuna  a  fio  pi  icer  gode ,  e  follazzay 
E  fra*  colmi  bicchieri ,  e  Cene  liete 
In  ogni  tempo,  e  luogo  ,  è  fempre  pazza* 

No«  ha  rofior  ,  che  di  portar  le  viete 
Kude  le  mamme,  e  non  moftrar  le  duole 
Le  parti  più  nafcoCe  ,  e  più  fegrete. 

He  sì  gran  fallo  è  dell'  Figlie  fole , 
Poiché  le  buone  Madri  han  per  u  pinza 
D'infegnar  ciò,  che  fanno  alle  Figliole  • 

Le  traggon  efle  dall'  angujta  flanza 
ACiel  torba,  e  fereno  in  luogo  tale , 
Dove  apprendon,  che  Jia  bagordo ,  e  danza» 

Dove  la  Caftitd  dtvien  s)  frale , 

Che  pajìa  di  leggìer  dal  guardo  al  tatto  , 
E  per  poca  mercè  f affi  venale  • 

Qui  la  Suocera  indegna  a  piccol  patto 
Qua  fi ,  che  il  ballo  Jia  fiera,  ò  mercato* 
E  a  della  Kuora  ali'  amator  contratto  * 
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JLjfd  le  acidita  o gnor ,  conte  legate 
Debba  tener  fi  il  Crine  in  rete  vagay 
Cam'  a  forza  divenga  inanellato. 

Come  volger  fi  dee  l'occhio  ,  che  impiaga  , 
Con  qual  dolcezza  ,  e  carne  pia  fi  jtrtnga 
V  Adon  ferito  d'amor  afa  piaga. 

Come  amor  non  fentendo  ,   amor  fi  finger 

Col  prodigo,  che  fpende ,  e  con  quai  vezzi 
A  donar ,  ciò  che  brama ,  ella  ti  fofpinga . 

Che  pojfon  due  lufinghe ,  e  due  di  (prezzi , 
Qualfuoco,accendergiel,che  Palme  aggl\t accia , 
Come  Vamante  or  s'odi,  or  s\ic carezzi  • 

Quando  d'amor  favelli ,  e  quando  taccia  , 
Quando  l'incendio,  che  l'avvampa  tutta 
Chiuda  nel  Cuor ,  quando  il  pale  fi in  faccia  « 

Cosi  coflei  d'ogni  perfidia  inflrutta, 

Benché  a  J\odope  in  faflo  ugual  non  fi 'a  , 
Con  Fecema  gareggia  in  ejfer  putta «, 

^Talune  col  malan ,  che  tbCiel  lor  di/f, 
Perchè  non  manchi  il  modo  a  maritarfi \ 
Fan  lo  flefio  camin  per  altra  via , 

Trocuran  quejìe  in  pubblico  moftrarfì 
V arche  nel  cinguettar ,  gravi  nel  rifo  , 
Modefìiffìme  ancor  nell'  adornarfi  9 

*Tengon  lo  f guardo  in  Cafa  all'  ago  fifa. , 
Traggon  la  Scuola ,  e  nel  Telajo  addotte 
Fingon  nel  giorno  ejfer  Sulfpicie  al  vifo  , 

fofeia  caduto  ti  dì  pajjan  la  notte 

Hel  caldo  lupanare  in  giambo  al  Druac. , 
Vane y  Lafavey  Cianctftrici ,  e  Chiatte; 

D 
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E  l&  mede/ma ,  che  di  Cuor  sì  crudo 
Celar  vedevi  al  Sole  il  Cri'n  compofio  , 
Svela  il  Corpo  fra  l 'ombre ,  e  ti  moflra  ignudo  • 

tion  manca  a  lei  >  chi  fedelmente  ,  e  tofto 
V accompagni  per  via ,  che  la  vicina 
Al  buon  llfizio  ha  fempre  ti  pie  difpofìo. 

Bafta ,  che  rieda  ali1  Alba  Mamma , 
E  alla  finta  onefid  ferva  il  pretefto , 
Che  rimafe  a  dormir  colla  Cugina  • 

Tanto  agV  inganni  ella  l'ingegno  ha  prefto  y 
Che  impudicizia afeonde  in  bianche  fpogliey 
Sfacciataggine  avvolge  in  vel  mode/io . 

Mantandofi  alfin  l'error  fi  fctpglie , 
E  chi  vergine  crede  averla  in  braccio  , 
Vrima  che  Spofa  ha  gravida  la  Moglie . 

Ma  più  m'tnjinpidifce  ,  e  fa  di  giaccio  , 
Che  fé  la  fgridi  y  ò  a  ravedzrfi  inviti  y 
Kt/ponder  fuol  per  torfi  via  d'impaccio  , 

Che  povertà  la  sforza  a  tal  y  che  imiti 
Le  fanciulle  di  Cipro ,  e  ciò  che  in  effe 
D'abominando ,  e  reo  vedder  quei  liti. 

O'  pur  quelle  d'Armeni a ,  che  fommejfe 
Dy  avanti  altrui  per  guadagnar  la  dote, 
E  nel  tempio  maggior  vende an  fé  flefie . 

Fil.  Che  afeoko  ohimè ,  chi  fopportar  mai  puote 
Stoltezza  tanta,  e  nonfentir  al  paro 
Di  vergogna ,  e  di  [petto  arder  le  gote  • 

Hon  fi  enti  "e  povertà  %  ma  ti  genio  avaro 
Giunto  al  penfier  di  vanitade  acce/o 
Fan*,  che  alla  donna  ti  delirar  fio,  caro* 
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ìdi feria ,  e  fame  a  chi  la  ferite  è  pefo  , 
Ma  fovvenirla  ti  Cielo  mai  tra/cara , 
Ht  mai  fordo  a  preghiere  il  del  s'è  refo. 
Ter  'viver  lieta ,  placida,  eficura, 
Senza  glt  Auge/  di  Fafo ,  e  il  Vin  dì  Chio  3 
Suol  contenta  del  poco  effer  natura  • 
Poco  è  l%uman  bifogno  al  veder  mio, 
Il  necejfario  a  ciafchedun  non  manca  , 
Ne?  mancar  puh  ,  che  provtdente  è  Dio  • 
Scu fa  di  poveri  ade  in  van  rinfranca , 
Chi  da  piccina  a  traviar  i 'avvezza  , 
E  più  che  il  pajfo  inoltra ,  appar  men  (lanca  « 
Larga  non  fu  Virtù  con  Giovinezza  9 
Uoneftd  della  mente  è  gran  t eforo  , 
L'innocenza  dell'  alma  è  gran  ricchezza* 
Ma  dicati  pure  ciò ,  che  fan  cofioro , 
Che  fé  lafcivia  è  nelle  Donne  eterna  , 
Vien ,  perchè  il  vizio  ha  gran  pofanza  in  loro* 
Meri.  Sì  dentro  oggi  lafcivia  in  lor  s'interna  ^ 
Che  trovarne  tra  mille  una  da  bene 
Del  Cinico  non  bafla  la  lanterna» 
La  Cittadina  anch'  ella  non  fi  tiene 

Fiit  dell'  altre  a  rtfparmio ,  e  in  fé  rìpenfa  ,' 
Come  adempir  ciò ,  che  al  de  fio  gli  <yien^  * 
Code  feder  molt*  ore  a  lauta  men fa  , 
Vuol  comodo  V albergo,  e  corredato  , 
Vroveduta  di  tutto  la  difpenfa  » 
£e  Vefti  aver  con  Oro ,  e  di  Broccato , 
Ricami  al  Sottanin,  Vezzo,  e  Giojelfo 
Di  fulgidi  Diamanti  al  fin  legatq  • 

e* 
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Fompo fé  Armtlle  y  Giardiniera ,  Anello  y 
Orecchini,  Agrimani ,  e  il  QaleJJtno 
Tari  al  Carro  del  Sol  fiammante  ,  e  bello  • 

Ricche  barde  al  Cavai  col  Fennacchino  y 
£  mentre  il  guida  pettoruta  ,  e  intiera 
Vuol  cento  riverenze  coir   inchino  • 

Fiwo/  SW/tf  in  Chiefty  eflar  con  r altre  in  Schiera^ 
Il  Corfettino  in  Cafty  e  il  Pappagallo 3 
Paggio  a  Livrea ,  Matrona ,  *  Cameriera* 

Ammaeftrarfi  al  fuono  ,  rf/  <rtf/;/o  ,  a/  £tf//o  , 
Pretender  fama  di  parlar  forbito  , 
7/  cor/o  frequentar  fenz?  alcun  fallo. 

Chiamar  V amiche  a  veglia ,  t^  d  convito  y 
Gareggiar  colle  Dame  del  Paefe  , 
Dando  fi  feftin  dì  numero fo  invito  • 

Tot  fé  Ventrata  è  angujla,  a  tante  fpefe 
Supplì  fee  ti  Cicisbeo  y  che  almen  fia  Conte  9 
Benché  il  toma  più  volenti  er  Mar  che  fé  . 

Ejfa  a*  defirt  fuoi  le  voglie  ha  pronte , 
Sallo  il  vicin  y  fallo  ti  Marito ,  e  zitto 
Della  Moglie  ài  piacer  china  la  fronte  . 

Sguardala  tn  fin  qual  vuoi,  traverfo  ,  edrittoy 
Che  fempre  la  vedrai tronfa^e  sfacciata a 
Sempre  difpofla  ad  ogni  gran  delitto . 

Lejfi  un  tal  dì ,  che  in  riva  alla  beata 
Onda  y  che  fu  della  Sirena  antica 
TranquilliJJìma  Jlanza ,  e  fortunata". 

Terra  vi  fia  fopra  agogni  altra  aprica , 
Ma  d'aria  cosi  molle  y  e  sì  lafciva  , 
Che  alla  Verginità  troppo  è  nemica  • 
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Voichè  quantunque  onefta  in  lei  fin  viva , 
II  arginai  fuo  fior  dal  grembo  fcuote 
Donna ,  che  a  mezzo  lujlro  appena  arriva  • 

Or  tutta  Italia  ugual  Dejlin  percuote , 
Se  nelle  fue  Donzelle  al  decim  anno 
Quel  che  Vaere  noi  può ,  lafcivia  il  puote . 

^«z/  <//r£,  cta  le  malvagie  il  fanno 
Tenere  sì ,  che  ricordar  volendo 
Se  fur  Vergini  ,  mai  ridir  noi  fanno  • 

De//e*  Donne  volgari ,  /o  ftf//  intendo, 
Chejian  gli  eccejjt  perfidi ,  e  nefandi 
La  fama  ti  narra,  e  quel  che  fo  ti  vendo. 

Fil.  Pajjìam  dunque  a*  fovram  ,  e  memorandi 
Gefìi  dell'  arte ,  C/&?  ^/  Giove  ,  e  Marte 
Si  fpacciam  prole ,  e  fon  f amo  fé  ,  e  grandi  • 

Men.  £>?/  Sf/To  Femmintl  la  nobtl  parte 
Sì  f e  altra  è  nel  mofirar  per  bianco  ti  nero  , 
Cta  ogT*'  tf//ro  avanza  del  mentir  neW  arte  • 

L?  fn*e  Hatura  a  tnimtjid  col  vero  , 

Ciò  che  chiude  m  fé  Jtejfa  il  tutto  è  finto  ,  ' 
E  mezzo  appena  è  quel  che  motftra  intiero  • 

D'apparente  onejiade  il  volto  ha  cinto 

Lujjuria  è  dentro  al  Cuor ,  benché  inpale fc 
Le  fcuopra  a  noi  di  purità  dipinto  • 

Ogni  gran  Dùnna  il  rio  cojlume  apprefe 
Di  finger/i  Torquata,  e  di  Muttlia 
Gli  atti  imitar,  che  a  fomma  infamia  afeefe • 
Vedrai  d'Occia  il  Sembiante  aver  Vettihaf 
E  di  Scanzia  ufurparji il  Home,  e  il  vanto 
Con  l'Adultero  tnfen  Pulcra ,  e  Varili  a. 

E>3 
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La  Donne f e  a  malizici  è  giunta  a  tante  , 
Che  ogni  femmina  è  ornai  Livia  novella , 
E  delle  Giulie  il  numero  è  altrettanto  • 

Il  vizio  tn  ci  afe  un  d)  fi  r  innovella  , 
Puri  alla  prtfca  è  la  prefente  et ade , 
Bench'  to  direi  quejia  peggwr  di  quella» 

Tttron  le  C afe  un  tempo  ajjai  ben  rade , 
In  cui  vijfer  Calvine  ,  e  Catilene , 
Or  rìabbondan  Palagi >  Alberghi,  e  Strade** 

Van  di  baldanza,  e  di  lafcivta  piene 
V aquile  intorno  ,  ed  a  punir  tat  falli 
La  giujV  ira  del  Cielo  ancor  non  viene  • 

Né  alcun  de*  Re  mai  gafligar  potralli , 
Perchè  in  tal  cafb  et  guaderebbe  ti  Regno 
Votandol  tutto ,  e  non  avrìa  Vaffalli  • 

Quindi  avvten  poi,  che  fenza  alcun  ritegno 
Dietro  a  qualunque  error ,  che  fi  propone^ 
Scorre  impunito  il  femminile  ingegno . 

JJDrgulane  veggiam  dritto ,  e  ragione 
Baldanzose  [prezzar ,  né  mai  sfavilla 
Di  magnanimo  [degno  alcun  Ptfone. 

Ogni  Taide  più  fozza,  ogni  Quartilla% 
Se  di  mortai  delitto  è  fatta  rea. 
Contro  il  Giudice  fuo  divien  Ruffilla* 

JS  impunità  del  mal,  comi*  io  dice  a, 

Kifce,  perchè  ti  fallir  comincia  in  una  , 
^Tojto  ne IT  altre ,  indi  fi  nutre ,  e  crea  . 

jB  quando  è  ugual  la  colpa  tn  etafeheduna^ 
Dove  immenfo  è  lo  /titolo  ,  allor  fi  deve 
^offrirla  tn  tutte ,  e  non  punirne  alcuna  » 
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Ter  ciò  la  Donna  faltellando  lieve , 

Sciolta  dal  freny  chela  rejìringa,  e  annode 
Ogni  danno ,  che  incontra  tn  fé  riceve  • 

La  fredda  invidia  la  flagella ,  e  rode 
Hell'  interno  dell'  alma  in  guifa  tale , 
Che  P altrui  ben  piagnendo  il  fuo  non  gode • 

Sente  invidia  del  ben ,  come  del  male  y 

E  fenza  guardar  pria  y  s'è  polpa ,  ò  lifca% 
V altrui  vivande  tranguggiar  le  cale. 

Viu  che  Vonor  della  grandezza  prifca 
Invidia  a  Me f  alma  il  cambio  infame 
Fatto  allor ,  che  fin  gè  a  d'efler  Ltcìfca  . 

"Non  cura  di  Penelope  lo  Jiame  , 

Ma  ugual  bellezza  a  quella  aver  vorrebbe  , 
E  più  d'un  Proco  che  la  ferva ,  ed  ame  . 

Lucrezia  in  oggi  all'  amator  darebbe 
Prefioy  e  d'accordo  ,  ciò  che  tolfe  a  lei 
Tar quinto  a  forza,  e  ad  amendue  nemcrebbeè 

O  maladetta  cinque  volte  ,  ò  fé  è 

Donna  9  *be  fot  di  vago  hai  la  fembtanza% 
E  poco  in  quefla  tnfuperbir  ti  dei. 

Nafte  in  te  la  beltà ,  la  tracotanza  9 
D'ogni  virtù  più  chiara ,  e  pellegrina 
Lo  /prezzo  altier  congiunto  all'  ignoranza^ 

Se  ti  chiedo  qual  Jìa  Valta  Eroina 
Che  ferbò  nel  tenor  di  fua  [ventura 
Col  piede  m  fervitù  Cor  di  Rema. 

Chi  la  Donna  real ,  che  in  vefte  dura 
A  feguir  l'orme  del  fuo  Spofo  accinta 
Le  membra  avvolge ,  e  di  beltà  non  curai 

D4 
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Se  dal  valor  Donne fco  Europa  avvinta 

Ktmafe ,  ed  Afia  ,  e  quante  volte  tn  guerra. 
Tugnò  Martejia  ,'  or  vincitrice ,  or  vinta . 

Quel  che  d'tnfauflo  nella  Greca  terra 
Ad  Ippohta  avvenne^  e  come  Alcide 
Gtd  Trionfante  al  fuo  bel  pie  s'atterra. 

Se  è  ver ,  che  in  afpra  pugna  il  Zante  vide 
Cader  ,  ver] andò  il  J angue  in  rivi  [parti  , 
Vantafìlea  per  man  del  fier  Fetide  . 

Tu  noi  faprai^  ma  puoi  ben  sì  vantarti 
Saper  ciò  ,  che  d'impuro  a  lor  diletto 
Le  Amazzoni  facean  con  t  Samarti . 

Saprai  qual  foj] e  il  nottue  ,  e  dove  il  tetto 
Di  lei ,  che  avendo  il  Cuor  di  nera  pece  9 
Vinfé  Vaccufa  col  condor  del  Petto  • 

D' Antopia ,  Òrizia\  Cliterneflra  in  vece , 
Saprai  ciò  ,  che  di  bàrbaro  ,  e  lafcivo 
Vonzia  fui  Tebro  in  altra  età  già  fece  • 

T'odo  ben  dir ,  di  Sangue  Illufire  un  rivo 
Són  io  ,  che  in  fé  col  per  mol?  anni  òfc'uro 
Traffe  V Italia  dal  terreno  Argivo, 

Gli  Eachi ,  e  i  Cecropi  di  mia  fiirpe  furo 
Gli  Autor  primieri ,  e  degli  Era  eli  poi 
Munirò  il  Sangue  genero fo ,  e  puro  • 

La  materna  profapia  t  pregj '  fuoi 

E  rende  d'Ilio  fuperba  in  riva  al  jiume 
Dal  forte  Ettor ,  germe  Immortai  d'Eroi . 

Taci  ,  che  un  vii  germoglio  invan  prefume 
Sorger  da  nobtl  tronco ,  e  non  fi r  accozza • 
Se1  portento  non.èy  l'ombra  col  lume  % 
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Il  n afar  Dama ,  è  qualità*  ben  mozza , 
Seynuncan  l'opre,  e  ad  ejfer  tal  non  batta 
Scuffia,  Crefta ,  Braccier,  Paggio,  e  Carrozza* 

L'oprar  volgare  a  nobiltà  contrada , 
Procede  il  buono  da  cagione  intera , 
£*  un  picco!  neo,  che  s'introduce,  il  guafla» 

Le  glorie  avite  ,  che  ti  fan  sì  altera  , 
fiè  d'imitarle  in  modo  alcun  t'invogli , 
Son  gloria  in  te ,  ma  non  tua  propria,  e  vera» 

Guarda  quai  furo  t  Padri,  indi  raccogli, 
Chi  tu  fei ,  qual  ti  adoprt ,  e  fcerni  alfine  , 
Se  quel ,  che  rendi ,  è  pari  a  quel  che  togli  $ 

Queftt  falendo  per  ftntier  di  fpine 
Su  i  gioghi  alpeflri ,  in  cut  s'innalza  il  Tempio 
Sacro  air  onor,  v'ebber  Corone  al  Crine  » 

E  vinto  il  ftnfo  ribellante ,  ed  empio 
Dopo  lunga  battaglia ,  e  faticofa 
Di  valor,  di  bontà  dier  chiaro  eftmpio» 

Tu  maligna ,  implacabile ,  rabbiosa  , 
Tutta  d'inganni ,  e  fellonie  ripiena 
Ten  vai  fpr ezzante ,  e  di  viltà  fajlo fa  $ 

Ver  tè  la  fedeltà,  che  di  ferena, 
Luce  s'ammanta  •  ha  il  bel  candor  fmarrito  *. 
E  fatta  è  tal ,  che  fi  ravvi  fa  appena  ♦ 

Tu  per  l'amante  infida  al  tuo  marito 
Lo  tradifti ,  per  tal  che  in  tempo  breve 
Kejla  ancor  ci  per  nuovo  /tmor  tradito» 

Eojfe  la  piaga  almen  profonda ,  e  greve , 
Che  ti  lacera  ti  ftn ,  colpo  amorofo 
D'un  rofto  volto  ,  e  d'un  bel  ftn  di  neve  # 


5S  S  A  T  I  Px  A    ir. 

Non  per  bellezza ,  ò  per  valor  famofo 
V amante  eleggi ,  e  a  te  non  cai ,  che  fisi 
Chiaro  per  gloria  d'opre,  ò  almen  vezzofo  « 

Non  beltà i  non  fortezza,  e  leggiadria 
Tel  fan  gradir,  che  a  vaneggiar  ti  mena 
Gran  Luti  uri  a  congiunta  a  gran  pazzia» 

Bafla  cVetjia  dsinfattcabtl  lena 

Membruto  ,  afe  tutto  ,  e  di  color  ferigno 
FortiJJÌmo  di  gambe  ,  e  più  di  fchiena* 

Uardor  della  tua  rabbia  è  si  maligno  , 
Che  al  ben  goder  con  Vamator  vorrefli 
V  afino  in  lui ,  più  che  ti  Falcone  ,  ò  il  Cigno, 

D'antica  nobiltà  vanti  fon  quejit  ? 

Quefte  degli  avi  tuoi  l'opre  sì  chiare? 

Gli  e f empii ,  e  t  pregi,  onde  ti  adorni ,  evefti* 

Cornelia  i/lejfa  in  mezzo  a  tante,  e  rare 
Doti   di  gran  beltà ,  d'alta  propago  , 
Sarta  con  vizio  tal  più  che  vulgare. 

Senza  oneftà ,  che  levana  Cartago 

Doma  dal  Padre  invitto  ,  e  in  ogni  Calle 
S  cult  a  moflrar  dell'  Affrtcan  l  immago  • 

Che  gioverta  veder,  che  a" Antballe 
Sovra  il  carro  trionfi,  e  il  Re  Stface 
Si  tragga  prigionter  dietro  le  fpalle  . 

Ballerebbe  un  fot  vizio  a  far  loquace 
Gracco ,  end*  a  lei  dicejìe,  in  altre  ville 
Torta  ì  trionfi  tuoi,  vattene  in  pace   . 

Sofia  un  fol  vizio  a  far,  che  non  fcinttlle 
Lo  fplendor  de'  Hatali ,  e  a  te  confente 
La  famofa  profapia  averne  mtlle. 
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Son  tuoi  /ludi  nutrir  d'ozio  là  mefite , 
E  far  mal  non  potendo  in  e  afa ,  e  fuori , 
Dtìfrr/  a//'  accidia,  e  non  voler  far  niente  * 

Sdegnar  a"  Aracne  i  providi  lavori , 
Tener  la  penna  infra  le  dita  appefa 
Ver  l  ufo  indegno  de"  vietati  Amorì. 

Aver  la  voglia  internamente  acce  fa  , 
Di  farjì  vagheggiar  per  ogni  loco 
Senza  rtfpetto  a  Maeftd  di  Chiefa. 

Star  molt*  ore  allo  fpecchio ,  e  dir  ch'è  poco , 
Tofcia'con  /guardi,  e  vezzi  a  gran  dovizia 
Sparger  nelV  alme  di  lafcivia  il  fuoco  . 

Ne//'  opre  di  virtude  ufar  pigrizia  , 
Finger  coprendo  ti  pefjìmo  talento, 
Che  in  te  fia  punta  fin  la  malizia  . 

Or  tu,  che  fpieght  di  fuperbia  al  vento 
U ardite  vele,  e  più  che  non  bifogna, 
Conti  i  grand*  avi  infitto  a  mille ,  e  cento  » 

Sappi,  che  a  te  etafeun  di  quei  rampogna 
Vignohil  vitti.  ,  e  fé  di  lor  ti  vanti, 
Efft  al  contrario  han  Jol  di  te  vergogna» 

Ejfi  mirando  tanti  vizj ,  e  tanti, 

Che  fan  corteggio  al  viver  tuo  fervile, 
Cndan  dalV  Urna,  e  fon  parole  i  pianti» 

Chyè  f omnia,  laude  aver  l'ingegno  umile 
Con  opre  eccelfe,  ed  è  hafìezza  enorme 
l>Lafcer  di  Sangue  Augujto ,  e  oprar  da  vile  » 

Tal.  Che  la  Donna  vaneggi  in  vane  forme 
Qual  fia  liupor ,  fé  da  per  tutto  il  vizio 
A  vaneggiar  le  pr^fla  efemj>li>  e  norme» 
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Natura  ancor  le  accrefce  ri  pregiudizio  , 
Se  guaflo  per  natura  in  lei  fi  trova 
Vufo  della  ragione  ,  e  del  giudizio . 

Ma  ptù  forte  nelr  alme  il  duot  rinova 
Quel  gran  rimbombo  delle  Donne  antiche^ 
Tanto  diverfe  alla  progente  nuova  . 

Onde  convien ,  che  a  mto  difpetto  io  diche 
Vedendo  ,  che  le  nofire  il  del  fortille 
Deboli ,  e  inferme  a  fo/lener  fatiche  • 

Che  fogni  del  penfier  fon  le  Cammtlle  , 
Le  Terenzie  bugie  ,  e  le  Teodore ,  • 
Favola  le  Carmente ,  e  le  Sibille. 

IL  più  m'tmprime  tal  credenza  al  Cuore 
Dell'  altre  la  viltà \  che  furo ,  e  fono 
Sctocche ,  ignoranti  y  e  di  nejfun  valore» 

Verror  però  ,  che  aver  non  dee  perdono 

F  fol  delV  Vom,  che  fé  la  Moglie  è  fritta, 
Et  fi jf rendo  ifuot  falli  è  più  che  buono  • 

Tollerato  fallir  pojfanza  acqui/la , 

Serpe  crudel  maggior  fierezza  accoglie  , 
Da'  rat  del  Sol  ben  careggiata ,  e  vifta. 

Quando  femmina  rea  la  man  fi  toglie 

•     Debbe  il  Marito  oprar  fune ,  e  baie/ira  , 

Ferro ,  veleno  a  rintuzzar  fue  voglie  • 
E  fé  il  pugnai  vien  manco  alla  fu  a  deflra  , 
Sefia  poco  il  baflone  >  al  fiero  ajfalto 
Hon  fia  y  che  manchi  in  cala  unafintfìra  • 
Donna  ,  che  poggia  con  V ardir  tropp'  alto  , 
Che  ha  lieve  il  capo  ,  ed  al  Cervello  ha  Vale, 
Da  Plauz/o  impan  a  far  d"  Apronta  rifatto  • 
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Mcn.  Trend  il  tuo  [degno  ;  incrudelir  ^  che  vai* 

Nel  debtl  fejfo  ,  fé  veggtam  nel  forte 

Che  il  vizio  abbonda  y  ed  è  pia  grave  Untale* 

Tiù  peti  far  tu  non  dei  5  malvagie  ,  e  torte 
San  ì intrigate  vie ,  che  l'lìom  trafeorre, 
Hon  curando  a  qua!  fin  tal  corfo  il  p.orte  • 

Mira  come  l'Artefice  foccorre 

I  figli  fuot ,  qual  degno  efempioy  e  bello 
L'egra  famiglia  a  ben  oprar  può  torre • 

Gemmi  per  fame  entro  al  mendico  ofiello 
La  Con  forte  ,  la  Nuora ,  ed  et  profonde 
ìl  guadagno  d'un  dì  l'altro  ut  bordello* 

Mira  il  Vtttor ,  di  che  l'idea  feconde , 
Ciò  che  Fingendo  imiti ,  e  fé  a  verace 
Vieta  neW  opre  il  fuo  penne!  rtfponde  • 

Vedrai  l'Ermafrodite  5  e  le  Salmace 
Scherzar  nelV  acque,  e  dell'  amata  prole 
L' abominando  amor  goder  Canace  • 

Diana  al  fonte  d^Att&on,  che  vuole 

V occhio  bear  nelle  fue,  membra  ignudey 
Poi  del  veder  foverebio  al  fin  fi  duole  » 

L* Aurora  9  che  1  bei  lumi  al  fonno  chiude 
Nel  letto  ombrefo,  e  al  feti  Cefalo  jiringe 
Vari  y  che  fugge  ,  e  Menelao  delude  » 

Karafo  ,  che  neW  onde  il  guardo  fptnge  9 
E  del  fuo  bello  il  fervido  de  fio 
Di  fiori  il  ve/te  9  e  di  candor  lo  finge» 

Andromeda ,  che  avvinta  al  f affò  no 
Muove  col  dolce  pianto  infin  dell  Etra 
A  fuo  fcampo  ti  FigUol  del  maggkr  Dio  . 
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Pigmalion  ,  che  mote  ,  e  flirto  impetra 
Al  freddo  marmo,  per  cui  folle  ardea 
Tizia ,  che  tn  fior  fi  cangia ,  Aglaura  in  pietra» 

Aci,  che  pende  tn  braccio  a  Galatea, 

dove ,  che  mentre  il  Ciel  d'orror  s*ammantaf 
Prende  la  Ninfa,  che  il  fuo  Cuor  tenea* 

Ippomene,  vedrai,  che  d'Atalanta 

Precorre  il  pie  ,  sì  forte  Amor  lo  fprcna  , 
Vener,  ch'in.  Ida  di  beltà  fi  vanta. 

Vertunno  in  grembo  aver  la  Dea  Pomona, 
Mirra,  che  col  favor  dell'  ombre  ofeure , 
Tra  gli  ampie fjì  del  Padre  s'imprigiona  * 

Tanto  efprejfo  veggiam  nelle  Pitture  , 
Che  fan  di  nobilj  corno  arder  le  Stelle, 
Tinte  d'Iftorie,  ò  favolo  fé ,  ò  impure . 

Ma  lafcia  pur ,  che  meglio  il  ver  ti  fvelle  $ 
H'on  è  filo  il  Pittor  de9  tempi  nojìri 
Giuftifjìma  e  agio  ti  d'alte  querelle. 

Ver  fan  Lujjuria  di  Permefio  t  Chioflri  , 
Spirano  altrui  le  Vergini  Camene 
Sozze  materie,  ed  impudichi  inchioflri . 

Sacro  Orator  ne'  Pulpiti  fen  viene  , 
Iti  vece  di  tuonar  fui  fallo  altrui, 
A  fparger  fiori  colti  in  lppocrene  • 

Kì  quefto  adempir  pub  gli  obblighi  fui  9 
Perchè  non  vuol  Politica  ragione  y 
Che  uccida  il  vizio  tn  altri,  e  il  nutra  in  lui* 

Il  vizio  è  sì  comune  alle  perfine, 

Che  tn  ogni  grado  è  con  etafeun  lo  fleffo* 
Ed  in  qualunque  età  dell9  Vom  di f pone* 
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Senza  alcun  btafmoè  al  Senator  permeffo  , 
Qual  di  Ruggier  fi  finge ,  e  di  Zerbino 
Star  vezzeggiando  ad  Ifabella  apprejfo . 
Seder  con  Br adamante  in  bel  giardino 

De*  mirti  al  rezzo  ,  e  ne'  pajfeggt  ombrofi 
Segnar  del  nome  amato  il  Lauro ,  e  il  Pino . 
Quivi  perchè  più  vaghi ,  e  più  ramo/i 
Faccian  grand"  ombra  al  Sol  ,  che  in  alto  afcefe 
Col  Vmoei  Hutre  t  Platani  j ronde fi. 
Gli  antichi  alberghi  del  latin  Paefe , 
Ove  fazio  di  latte ,  e  non  dì  Mann* 
Regolo  tfafci  confolari  attefe. 
Dentro ,  e  di  fuor  fol  di  Palufire  canna. 
Eran  conteììì ,  e  fenza  pompa  alcuna 
Sembiante  avean  di  rufltcal  Capanna* 
Ne'  Senatorj  tetti  oggi  s" aduna 

Fa  fio  ,  e  ricchezza  tal,  che  lo  fpfendore 
S'uguaglia  appieno  alla  re  al  fortuna  . 
Gran  lupo  è  negli  arnefi,  ed  è  maggiore 
La  pompa  delle  f par  fé  primavere, 
Che  gli  arnefi,  e  le  fianze  empion  d" odore  • 
>le'  ricchi  letti ,  tremale,  e  leggiere 

Servon  purpuree  Rofe ,  auree  giunchiglie 
Di  coltro  al  formo  ejtivo ,  e  d'Origliere, 
Perduto  ogni  lor  pregio  han  le  puf  li  gì  te 
Del  LxTfitan  fuperbo,  e  i  bei  profumi 
Vanto  odorofo  delle  due  Caviglie  * 
Stillati  in  puro  umor ,  che  ardendo  sfumi, 
Offrono  siti  vaneggiar  di  qnejla  etade 
Dell'  Ibla  i  fior  più  ddicati  i  fumi  • 
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Kon  htn  d'Europa  ,  e  d'AJìa  le  Contratti 
Delizie  pellegrine  ;  il  Cioccolatte 
Si  manda  a  noi  da  pia  remote  flrade» 

Anzi  le  ghiande  del  Caccao  disfatte 

Man  più  fapore  in  chicchere  dorate  ,       * 
Oy  almen  bvvute  in  porcellane  intatte* 

V ambre  ad  ognor  ne'  gel  fomin  /temprate 
Danfi,  e  forbetti,  e  a  raddolcir  la  feto 
Kon  manca  il  Bottiglter  d'acque  gelate  ♦ 

Kelle  Camere  angufte ,  e  più  fegrete 
Di  ginepro  odoro/o  ardon  gli  Altari , 
L'ufo  il  comanda,  e  non  v*è  alcun,  che  il  viete  » 

Sorga  Vopìlto  ,  e  pria ,  che  fi prepari 
Al  grand"  offizto  di  Roman  meff aggio, 
Qui  maeftà  ,  fenno ,  e  prudenza  impari . 

ìmpari  ad  effer  forte  ,  ad  ejfpr  faggio  , 
Se  vuol  che  Antioco  al  comandar  di  Roma: 
Vrejli  nel  cerchio  obbediente  omaggio . 

Apprenda  ad  ordinar  l'incolta  chioma  , 
A  raderfi  la  barba  ,  e  in  firmi  gui/a 
Coprir  l'età,  che  da  molt'  anni  è  doma* 

Voi  torni  a  Stige ,  e  in  mezzo  all'  ombra  Elif* 
Harri  a  chi  fur  del  Lazio  alte  Colonne, 
Deflando  il  pianto  in  lor,  più  che  le  rifa. 

Ch'oggi  d' A u foni  a  i  Padri  avvolti  in  gonne  9 
Qual  fu  d'Eliogabalo  il  Senato, 
Son  mafchi  Jiejfì,  e  nell'  oprar  fon  Donne . 

f  il.   Pur  troppo  è  vario  il  nojìro  al  tempo  andato  y 
Kon  ha  Servilio  al  fianco  aurea  pretejla, 
Kon  bel  ferto  di  lauri  h a9 1 far  Torquato* 
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Di  tanta  novità  cagion  molefia 
E'  la  viltà  degli  Uomini  moderni , 
Che  pria  cangiaro  i  moji^  e  poi  la  vejla  * 

Furie  vtrtudi  a  tempo  ;   /  vtzj  eterni 
Stanfi  nelly  Uomo ,  e  vizj  fol  tramanda 
V 'Immondezza  dell'  alma  a3  J "enfi  efìerni* 

Quindi ,  che  impuro  amor  Unto  sì  fpanda9 
Che  a  F  ir  mio  il  volto  mai  non  arrofj?fca% 
Se  la  Suora  prosciolta  e  fide  il  manda  » 

Che  il  proprio  figlio  accufator  patifca 
Vibro  infelice ,  e  il  Giovanetto  infame 
Mortai  Catena  al  vecchio  Padre  ordifea. 

Che  un  Regolo  de'  Sarti  il  Fopol  chiame 
A  fpettacol  pompòfo  entro  il  Teatro , 
E  /over chic  di  fafio  ogn'  altro  ei  brame. 

Che  a  grande  fopr acciglio  auflerd^  ed  atro 
Sembiante  aggiunga ,  e  afptrial  Tofon  d'Oro  , 
Chi  fui  dorfo  portò  ruflico  aratro. 

Che  Domizio ,  e  Severo  a*  piacer  loro 
JJuno  difenda  il  reo^  V altro  Vaccufi 
Ver  cupidigia  fol  a" Argento ,  e  d'Oro» 

O  fventurata  età ,  che  non  ricufi 

Toglier  nome  del  fango  afiai  peggiore 
F> al  gran  puzzo  fa'  vizi  in  te  racchiufi \ 

Volga  rapido  il  tempo  t  luflri ,  e  l'ore 
Sulla  volubil  ruota  ,  il  nofiro  danno 
Ver  tempo  alcun  effer  non  può  maggiore 

Le  fuccejjìve  età ,  che  a  noi  verranno  y 

Benché  a  far  peggiore  più  ciaf  amo  imprenda, 
J?ur  fian  migliori  in  tutto  ,  e  men  faranno  * 

E 
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it  grazia,  a  più  gentil  faccenda  , 
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Men.  Paffìam  di  grazia  a  più  gentil  faccenda 
Il  giovi n  Cavaliere  a  fé  m'invita  , 
Sdegno  fo ,  che  il  tralafci ,  e  noi  riprenda  • 

Or  chi  foccorre  alla  Virtù  fmarnta 
Del  mio  poter ,  quaV  impeto  di  rabbia 
Nel  moflro  orrendo  a  incrudelir  m'invita? 

Non  balia  ai  mio  hi  fogno  aver  due  labbia  , 
E  quantunque  le  mani  ancor  vi  metta  > 
V tigne  fon  poco  a  con  fatta  Jcabbia  » 

Superbia  è  inejìo ,  e  in  gui  fa  il  preme  ,  e  infettò) 
Che  fé  per  via  lo  /contri ,  intirizzato 
Pajja  mirando  ,  ed  il f aluto  appetta* 

La  jl  oli  da  ignoranza  ha  fempre  al  lato  , 
Male  il  Tofcan ,  peggio  il  Latino  efprime  » 
E  allor ,  che  nulla  intende  >  è  più  sfacciato  • 

V empie  la  vanitade ,  e  al  Cuor  gV  imprime 
Penfier  di  Kant ,  che  ha  gonfia  la  pelle  j 
Crede  al  par  del  Cavallo  efier  fublime  » 

Spiega  il  morbido  Adon  foggie  novelle  , 
Qua  fi  gran  pregio  al  Cavaliere  Aggiunga. 
V  uguagliar  fi  nel  manto  al  Caftro  d'Elle  • 

Vuol  la  Calzetta  d'htgilterra^  e  lunga 
Con  fibbia  d'Oro  al  Cintolin  da  banda  > 
Penna  al  Cappel^  che  gif i^  e  Jì raggiunga* 

Camicie  fottilijfìme  a  Olanda  , 

Le  tele  a  manichini  ,  e  alla  Croati  a 
Vengon  da  Fiandra  >  e  VOcean  le  manda . 

'Bionda  Parrucca*,  e  al  biondo  Crine  adattai 
Giubba  tefiuta  d'Or  ,  ficchè  4  mirarla 
Del  Sole  1  rat  col  maggior  lume  abbatta 
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Cinge  pompo  fa  Spada ,  e  vuol  portarla 
Ver  ornamento  del  finifiro  fianco  , 
Senz*  altro  impegno  di  giammai  f nudarla  % 

Ben  pieghettato  il  fazzoletto ,  e  bianco 
Dt  Gambrat  fopr affine  afperfa  ,  e  tinta 
Coti  acqua  Cordovefe ,  ò  Lanfa  almanco* 

La  Tabacchiera  d'Or  fculta  ,  e  dipinta 
Da  novello  Mentor  con  sì  beli1  Arte , 
Che  dal  lavoro  la  materia  è  vinta . 

Quefta  tenendo  in  man  altrui  comparte 
Un  grato  odoro  fijftmo  polvi  gito  , 
Di  millefiori  acconcio ,  e  mufchio  in  parte* 

ila  dietro  ti  Camerier ,  Faggio ,  v  Famiglio  9 
Per  la  Sedia  un  Dsftner ,  che  agile  al  ccrfa 
Staffi  dell'  aure  emulatore  9  e  figlio* 

Che  pronto  d  cenni ,  obbediente  wi  morfo 
Col  nitrito ,  e  col  pie  lampeggi ,  e  tuoni 
Fuoco  il  Cuor,  fpuma  il  labbro ,  e  neve  il  dorfo* 

Kèfia  mai  ver,  che  in  fella  il  regga ,  e  f proni  % 
Che  a  hi  fon  voci  d' Arabia  e  Britanni 
Le  Corvette ,  /  Raddoppi ,  e  i  Kuppolom  • 

Cosi  meglio  al  fulgor  de*  ricchi  Vanni 
S } accorda  il  non  aver  fra  man  tenuto 
Il  Galateo  di  Monfignor  Giovanni  • 

V re fumé r  vanto  di  fagace  arguto  , 
Èfenza  aver  punto  dt  Sale  in  Zucca 
Imprudente  mojirar/ì \  e  linguacciuto  « 

Torfi  ad  ognora  in  gufa  tal  9  che  (iucca , 
Con  pochiffma  grazia ,  e  leggiadria 
la  man  nella  brachetta ,  e  alla  Parrucca* 

E  z 
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Scioglier  pronta  la  Lìngua  alla  bugia , 
Spacciar/i  umano  ,  e  non  faper  lajlanza  5 
Do-r/ff  alberga  fra  noi  la  Cortejìa  . 

Kon  ufar  gentilezza ,  w£  creanza' , 
J'ò/ét  /w  f«/fo  imporre ,  e  comandare 
Con  maniere  infoienti ,  <?  co»  burbanza  • 

Se  tfe7/e  V tazze  il  fentirai  ciarlare  , 
Ltf  naufea  del  parlar  vano ,  e  leggiero 
E1  gran  periglio  a  fartt  vomitare  . 

Comincia  dal  mattino ,  e  //  giorno  intiero 
S'avvolge  in  raccontar  fino  alla  Hotte  , 
C/y  J//o  /#  Regno ,  e  £>%/«  Po?f#  Omero» 

Che  le  torte  di  Bietola ,  e  Ricotte 

Fur  d'Apicio  alla  menfli  in  modo  alcuno 
Sol  per  firavizto  dallo  Scalco  addotte  • 

Marra ,  c&<?  un  certo  Erifttton  digiuno 
Kon  mai  levo/fi \  e  tempre  il  cibo  /eco 
l'enea  mangiando  a  Ciel  notturno ,  e  &ra#0  * 

,£)«#/  /«  /o  fcberzo  ,  c&?  nelVaer  cieco 

Al  Roman  Damigello  9  e  al  Re  Lombardo  » 
Feron  concordi  la  Fiammetta ,  e  /'/  Greco  » 

f)«tf/  &n"z/£  /o/mio  in  braccio  a  Mandricardo 
P rende JJ'e  la  Fanciulla  Granatina 
ScoJJa  ogni  poco  dal  Guerrier  gagliardo  » 

Quanto  fojfe  il  piacer  di  Fiordi /pina 
Trovando  con  la  mano  avventuro/a 
Cangiato  in  Gallo ,  chi  fu  pria  Gallinai 

VTrapajfa  il  ragionar  di  cofa  in  cofa 

Sempre  più  fcempta,  e  corre  il  labro  foli» 
Dall'una  /ciocca  all'altra  fiomacofn  * 


; 
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Conta  ,  che  la  fu  a  Deh  a  ha  così  molle 
II  Labro  ,  e  ne  fuoi  baci  è  tal  diletto , 
Che  non  fia  mai ,  che  il  fuo  baciar  Satolle  * 

Ciy  ha  duro  il  fen^  fpartito,  e  tumndetto 
D'un  e  (iremo  candor  non  mai  veduto  y 
Che  vince  al  paragon  V avorio  eletto  • 

Che  per  natiche  belle  a  lei  dovuto 
Ey  il  titolo  ,  e  Vonor ,  che  a.  Citerea 
Fu  in  altra,  et  ade  a  tal  cagion  renduto  • 

Tal  parla  a  ignobd  volgo  alma  plebea 
Peggio  ancor  fra  le  Dtme^  e  più  gradito 
F  affi  il  fuo  dir ,  più  che  la  lingua  e  rea  . 

E  rende  a  narrar  ciò ,  che  nell'ermo  lito 
Di  Tebe  avvenne  ad  Altbecca  bella 
Col  troppo  a/iuto ,  e  Giovane  Romito  « 

Coni '  ei  fi  dolce  in  foHtaria  Cella 
Fé  parer  Varie  di  fervire  a  Dio 
Alla  Vez&ofa,  e  fempltce  Donzella* 

TAoflrandole  a  mi  fura  del  dejìo 

Con  Artificio  nuovo  il  Modo  vecchio 
Di  ripor  nell'Inferno  il  Diavol  no  ; 

E  fé  quefio  fia  poco  a  caflo  orecchio 
Dietro  ne  vien  di  Ziufìca  il  Dottore  , 
E  il  Mutolo  Ortolan  di  Lamporecchio  . 

Fil.  O  Scellerato ,  abbominando  errore 

DelVllom  ,  che  m  oggi  ha  per  follia  difmejfo 
Vujo  del  fenno,  in  cujiodir  l'onore* 

Come  da  te  Marito  oggi  è  permejfo  , 
Che  la  tua  Moglie  ,  col  pen/ùr  trapaffe 
Tat  cofe  udendo  a  defiar  lo  jiejfo  . 

E  3 
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jbatìòìt  tartto  impure,  e  così  bafìe 
Troppo  lana  nel  Lupanare  antica 
Da  Slittane  afcoltate,  e  da  Bar d aJJe  • 

Ko«  è  hvor ,  quchhe  per  zelo  io  dtco  , 
Vuote  una  jt  ìli  a  di  parlar  lafavo 
Ofcurar  lonejia  d'un  Cuor  pudico  • 

Tu  Vii  confenti  ,  chtm  immenjò  rivo 

Scenda  nel  Cuor  di  tua  Con  forte,  e  penji 
Serbarft  intatto  ti  fuo  candor  nativo . 

La  liberta  ,  che  pazzo  a  lei  dtfpen[i 

Di  trattar  con  chi  vuole,  è  un  ampia  porta  , 
Che  le  [palanchi  al  traviar  de  /enfi  * 

Men.  Filin  t'acquieta,  il  mio  parlar  fopporta  , 
Serba  lo  fdegno  al  più ,  che  mi  rimane , 
Se  il  più,  che  a  dir  mi  rejla,  è  quel  che  importa» 

jLa  Gioventù  del  Secol  nojiro  ha  piane 
Tutte  le  jlrade  a  fervidi  de/irt  , 
A  Ciechi  affetti  delle  voglie  mfane . 

Hon  Giujlizta ,  b  Prudenza  in  epa  ammiri  , 
Hon  temperanza ,  ma  fé  vuoi  Fortezza 
Molta  n'aurat,  che  da  Lujfuria  fptn  . 

Per  muover  guerra  aperta  alla  bellezza  y 
Qtiàridd  il  fuv  foco  ardente  amor  le  J "cocca  , 
V^n  anima  più  vile  ha  gran  fermezza  . 

$e  Donne  tea  onejiade  ha  immobil  Rocca, 
Che  puf  ne  hd  poche  ,  a  replicati  infultì 
Di  lujmghe  >  è  d'Incanti  alfin  trabocca  * 

Il  vizio  ifteJjos  mie  gradito  efultt  , 
Mitnjlra  alVamMr  ben  mille  modi9 
fdille  inganni  palejì^  <?  mille  occulti  • 
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Ojfequio,  inchini^  riverenza,  e  lodi  , 
Caldi  j rofp ir t ,  impallidir  nel  -vi fa, 
Sguardi  pungenti ,  più  che  /hall,  e  chiodi  « 

Smanie  con  vezzi ,  parolette,  e  rifa 

Alla  beltà ,  che  adora,,  e  al  Cuor  di  Lei 
Son  del  nascente  affetto  il  pruno  avvifo  , 

Fogli  imbrattati  d  Amor ofi  O mei 

Seguon  poi  doppo  con  rtfpojla,  e  fenza , 
A  due  per  giorno  ,  e  le  più  volte  a  Jet  • 

Sy  introduce  al  fé  (Un  la   confidenza , 

Kelle  veglie  l'amor  s'avanza,  e  crefce  , 
E  trapajjd  ne  balli  a  incontinenza  9 

JLujfuna  a  (fin  per  vanita  riesce, 

Che  a  Donna  il  pian  fa  di  leggiadra  ,  e  vag4 
Compreji,  come  vuol ,  non  mai  rtncrefce  , 

La  vanita  della  fua  Donna  appaga 
Il  Giovine  fcaltnto ,  e  la  vezzeggia  , 
Chiamandola  fua  Diva,  Idola,  e  Maga  ♦ 

Ovvnque  fia,  la  fegue ,  eia  corteggia 

Inpiazza,  al  tempio ,  e  prejfo  a  Sacri  Altari  » 
Stolto  Idolatra  il  fuo  bel  Sol  vagheggia  * 

E  perchè  fa  ,  che  de  gì' Amanti  avari 

La  gtoja  è  breve ,  ei  che  non  vuol  far  /bagli  f 
Le  manda  ogntor  ricchi  pre fanti ,  e  cari  » 

Foco  la  fpefa,  e  men  prezza  t  travagli, 
Vuol  ogni  co  fa  della  Francia  ,  è  a  un  otta 
Chiede  al  Fiume  Latin  Guanti ,  e  ventagli  * 

Ciò  faffì  al  di,  poi  quando  il  Cielo  annotta 9 
Corron  dintorno  i  Mandorlim  a  corbe + 
Vati  U  viole*  e  t  cQvtrafaJJt  d  jlott&f 

E  4 
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Gran  quantità  di  Cito  bali ,  e  Tiorbe 
Gravale  fan  d"  Armonio  fo  nembo 
Le  Terre  ,  e  Strade  allucinate,  ed* orbe  » 

Vercb)  fcuotendo  alla  fu  a  Donna  d  lembo 
Dell'adorate  Luci,  il  fuon  fejlofo 
Dolcemente  le  chiuda  al  fonno  in  grembo  • 

Ma  quelche  vorrei  dirti ,  e  pur  non  ofo> 
£'  che  etafeun  de  Giovani  prefenti 
Imitatnr  di  Proteo  in  luogo  afeofo 

Cangia  fembtanza  a"  rapidi  momenti , 
Diverfi  affici  in  fé  medefmo  adopra, 
Atti  diverfi,  e  con  diverfe  genti  . 

Or  con  la  Moglie  altrui  qui  dLlom  fa  Voprct  , 
Or  con  f altrui  Marito  è  Moglie  altrove, 
Or  gode ,  or  fa  godere,  or  fotto,  or  J opra  • 

De  moderni  Pelidi  a  chiare  prove 
Eccoti  il '  genero  fo  alto  co  fiume  , 
Che  Vira  m  me ,  non  la  pietà  commove  • 

Di  lor  non  vede  il  Maturino  Lume, 
Partir  nell'Arco  a  faettar  Leoni 
Lo  Strale-  armato  di  volanti  piume . 

.La  defira  avvezza  a?  pertgliojì  agoni 
E/fi  non  han ,  che  per  qualunque  Achille 
L'odierno  torpor  non  ha  Chirom  • 

Volger  ben  et  fapran  le  due  pupille 
Dolci  per  invaghir  Tirfi,  e  Licori , 
Fiere  per  tormentar  Damone  ,  e  Fille  . 

Sparger  fap ranno  da  begV occhi  fuori 
Rai  di  bellezze ,  e  quanto  più  fi puote 
Col  volto  di  Demochi ,  oprar  da  Spori . 
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Far  del  tenero  pel  le  guancie  vote  y 

E  come  apparir  Donne  a  lor  non  caglia  y 
Di  belletti ,  e  di  net  fparger  le  gote  , 

Fil.  Scenda  dal  Cielo  Ajlrea;col  brando  aJJ'agliay 
Carichi^  e  sbarbi y  e  di  più  Jlrage  ingorda 
Spenga  ti  vii  (e me  di  fi  rea  Canaglia  • 

Quefìo  è  ben  altro ,  e  ciafchedun  Raccorda, 
Che  il  guidar  due  Bucefali  al  trapelo  ; 
Che  il  giuoco  di  Racchetta ,  e  Pallaccorda  . 

I  Lampi  >  e  i  Tuoni  a  che  più  [erba  il  Cielo  ? 
Qual  foverchta  pietà  pan  freno  ali  ira  ? 
Vendichi  un  tanto  eccefìo  il  focone  il  gelo  . 

Men.  Sana  dt/lrutto  -il  Mondo ,  ojjerva  y  e  mira  y 
Che  ognUom  di  cotal  arte  è  miglior  majiro  y 
Che  Etertaa  Roma,  ed  a  gl'Achei  T 'amira. 

O  Jìa  no  (Ir  a  [ventura  ^  ò  colpa  d'AJtro  , 
Hon  è  chi  di  Marcel  fegua  l'e/empioy 
Chi  dt  Ltvto  paventi  il  fier  dt  [altro  • 

Tra  i  coronati  ancor  Vofceno  ,  ed' empio 

Voler  s' annida ,  e  il  buon  Tiberio  tnfegna* 
Ad'isfogarlo,  in  chi  mmiflra  al  Tempio  . 

Senza  timor  di  pena  ognopra  indegna 

Lice  a  potenti  y  e  più  che  han  folta  intorno 
Turba  di  fervi  ^  ti  vizio  in  lor  più   regna  » 

Virtù  non  trova  entro  al  Real  foggiorno 
Stanza  opportuna  )  e  fu  l'aurate  porte 
Kel  deùrio  comun  piange  il  fuo  fcorno  • 

Gran  dijfonanza  è  a  Mu/ica  di  Corte  , 
Che  il  meno  giunga  aa" ottener  gV  onori , 
Che  arrida  alla  virtù  favor  di  forte  . 
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tra  i  fervi  del  Palazzo  anco  t  maggiori 
R  adornigli  andò  in  tutto  al  vm  profecco 
Quei  ,  che  han  torbido  più ,  fono  i  migliori  • 

Tullio ,  Ortenzio,  Caton  pallido ,  e  Cecco 
Staffi  al  Cortile ,  e  tn  Camera  fi  s  affolle 
Graffo,  e  vermiglio  ti  R ufi 'uno ,  e  ti  Becco  * 

U  oprar  de  grandi  è  sì  corrotto  ,  e  molle  , 
Che  non  mirando  al  fango ,  onde  partilloy 
Ogni  vapor  più  lazzo  in  alto  ejtolle  . 

Or  Fabio,  Decio,  Eulto,  Appio,  e  Cammillo 
Siedono  a  bafio,  e  for montar  vedrai 
Vreffo  al  Trono  Real  Koficio,  e  Battilo» 

Se  Pocchio  intento  a  ciò  ,  che  f affi,  avrai 
Per  le  cafie  private ,  e  di  jtaffetta 
Al  Principe  correndo  ti  porterai , 

Se  avrai  Moglie  leggiadra,  e  giovinetta  y 
Vezzo  fa  al  par  della  Colomba   bella  , 
E  tu  confènti  ,  ch'ella  Jìa  Civetta  , 

Se  la  Fglia  ,  la  Kuora ,  e  la  Sorella 

Fi  a  gran  Mae  (Ira  di  queir  Arte  in  Palco , 
Ch1  è  vizio  infame,  e  pur  virtù  fi  appella* 

Qual  per  Vaere  fieren  vd  lieve  il  Falco , 
Volerai  col  fetor  del  tuo  Letame  y 
Da  Stallone  a  Coppier,  da  Moro  a  Scalco  » 

Ma  fé  titol  di  faggio  aver  tu  brame  y 

Scherno  d'ogn  altro  il  van  faper  ti  rende  , 
E  il  minor  danno  fia  morir  di  fame  . 

Piena  è  la  Corte  di  cotaì  vicende 

Con  ale  al  tergo  ti  vizio  in  alto  fiale , 
Vegra  virtù  col  precipizio  ficende  ♦ 
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So  ,  che  convienfì  a  Mae  fi  a  Reale 

Fra  il  Corteggio  de  Grandi  aver  non  manco  3 
Chi  di  fé  greto  voti  l'Orinale  • 

Ma  il  Mimo  apprejìo,  e  Vlft rione  al  fianco 
Tener  mai  fempre  a  veneranda  Altezza 
Di  Regio  grado  non  rifponde  unquanco  . 

Virtude  in  Corte  a  più  poter  fi  fprezza , 
Va  il  favio  ignudo ,  ed' il  Somar  fi  vanta 
D'aver  dorato  il  Bajio  ì  e  la  Cavezza  • 

Tu  Madonna  T'alia  venti ,  e  quaranta 
Satire  sfilza  rinnovando  il  metro , 
Che  l  ignoranza  ognor  faffì  altrettanta  * 

I  figgi  in  Corte  anno  il  mejiier  più  tetro  , 
Con  quei  ,  che  torcon  funi ,  et  fon  del  pari , 
Lavoran  molto ,  e  van  più  fempre  indietro  . 

Tanta  è  la  copia  de  fuperbt  ignari , 
Che  fé  il  Regnante  ha  d<  faper  de fio  , 
Ctafcun  s'adopra  a  non  lafciar ,  che  impari  • 

O  come  ben  s'adatta  al  parlar  mio 

Ridir  di  Tolomeo ,  ciò  che  nhd  fcritto 
Penna  d'Uom  tal ,  che  non  paventa  oblio* 

Quefli  r Imperio  avea  del  Kegro  Egitto  , 
Dove  gVarficci  Campi  il  Hi  lo  ondofo 
Bagna  a  grand' uopo ,  ed"  abbondar  fa  il  vitto  * 

Regno  per  fempre  infaufto ,  e  dolor ofo 
All'alta  Roma,  che  vi  pianfe  uccifo 
Del  Lazio  opprejfo  il  difenfor  famofo  • 

Era  il  buon  Rè  Tunica  gioja ,  e  il  rifo 

De  fuoi  vajfalli ,  e  in  Lui  fplendea  pale  fé 
ha  Maejid  del  Cuor  ne  rat  del  vifo  . 
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Quando  al  paterno  foglio  tn  ama  afeefe  y 
Per  far  più  chiara  la  Real  Fortuna  y 
Lo  fplendor  di  virtude  unirvi  intefe  • 

Perciò  fenza  frappor  dimora  alcuna 
Voi  fé  lo  fguardo  della  nobil  mente 
A  quel  Sol ,  che  non  mai  tramonta ,  e  imbruna  • 

Ma  t  fervi  fuoi)  che  noi  volean  faccente  y 
Perchè  forfè  ne  Regi  il  faper  molto 
l  u  poco  tn  ufo  allor ,  come  al  prefente  » 

Fatto  al  Garzon  d'intorno  un  cerchio  folto 
Per  tutti  a  ragionar  fi  trajfe  avante 
Un  di  lor  fchiera^  ti  pia  malvagio  ,  e  ftolto  » 

IL  di  fi  e  .al  Rè  cojiui ,  fovran  Regnante 
Ecco ,  che  il  Labbro  umiliato  to  proflro 
Su  Forme  tmprejfe  dalle  Regie  piante  • 

Tot  fé  volermi  udir  da  te  fi  a  mojiro , 
Cioè  fé  al  mio  fermnn  vorrai  badare  , 
Con  l'amor  ^  c!S  è  dovuto  air  amor  no  Aro  , 

10  ti  dirò  poche  parole  y  e  chiare  , 

E  tu  faprai  quaValto  amor  ne  accende , 
Dal  mio  bajjòy  e  Laconico  parlare  • 
Signor ,  chi  file  al  Trono  in  quello  apprende y 
Ch"  et  deve  a  fervi  fuoi  tutto  fé  ftefio  , 
Che  r altrui  ben  dal  viver  fuo  dipende* 

11  ben  del  Regno  <?  al  Regnai  or  commejfo  } 
Onde  il  vafiallo  in  lui  volti  gV  affetti 
La  fu  a  felicità  riguarda  tn  ejfo  . 

Deve  ti  Rè  la  fu  a  vita  a  fuoi  foggettì , 
He  puote  efporla  a  rtfchio  alcun  privato % 
Che  ti  pubìico  periglio  et  non  affretti  . 
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Or  fiati  il  ver  con  pura  fé  fv elato 

Da  eht  più  fama,  e  dìfchtvar  fi  tenti 
Nel  tuo  proprio  Dejlino  ti  cornuti  fato  . 

Del  gioverai  tuo  volto  ombre  languenti 
Cucpron  la  Luce,  e  dì  tue  guancte  t  Fiori 
Cadon  a  terra  in  fui  mattiti  già  fpenti  • 

JE  quefto  avvien  ,  perchè  il  tuo  Cuor  martori  y 
Saper  volendo  la  cagton  verace 
'Delle  co  fé ,  che  fon  nel  Mondo ,  e  fuori  • 

Se  t'offende  il  mio  dir ,  fojfnlo  in  pace  , 
Quel  tanto  affaticar  gli  occhi  fu  fogli 
Foco  a  te  giova ,  e  molto  a  noi  dtfptace  ♦ 

Vtva  il  Monarca  allo  fplendor  de*  fogli  y 
Goda  Veccelfo  grado ,  e  a  fio  talento 
Lafci  al  Cinico  vii  lo  fiar  ne  dogli  • 

Che  il  tuo  voler  fia  legge  io  tei  confento  } 
May  che  lo  ftudiar  per  te  non  fia  y 
Fel  prova  indiffoluhile  argomento» 

V  over  a ,  e  nuda  vai  Ftlofofia  , 

Difie  il  Tofcan  ,  tu  ben  veflito  fei , 
Dunque  a  te  non  convien  fojfrtr  tal  via  • 

Se  immago  è  in  terra  il  Rè  de  fonimi  Dei, 
ForzS  è,  che  Vefemplare  al  fuo  ritratto 
Convenga ,  e  aìlor  fimile  io  lo  direi  . 

V imparar  non  htfogna  a  verun  patto 

A  Kumi ,  e  a  Re  ,  che  fon  ricchi  y  e  felici  , 
Ma  ilfavio ,  eh'  è  mendico  >  è  pia  che  matto  . 

Ba/la,  che  fieno  a  i  Grandi  t  Cieli  Amici  y 
E  la  Filofofia  lacera ,  e  nuda 
Era  le  turbe  fi /Ha  de  gl'infelici* 
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Ma  quando  alcun  contro  il  mio  dir  conchiuda  5 
Ctiè  troppo  grave  error  )  che  tanto ,  ò  quanto 
Dall' arbergo  Keal  virtù  fi  efcluda  . 
Che  fé  fra  rozze  fpoglie  appar  cotanto 
Là  beltà  di  co/lei ,  qual  f e  or  no  al  Sole 
Non  f aria  nel  fulgor  di  Regio  ammanto  • 
JEdfio  dirò  con  fempltct  parole  y 

Che  al  Re  non  manca  ti  pregio  d'ejfer  dotto  3 
Gran  Dottrina  è  il  poter  ciò  ,  che  fi  vuole  • 
Ture  ft  ti  Regio  Cuor  da  genio  indotto  ? 
Quafi  fofpmto  da  punture  acute  , 
Ver  le  vie  del  f ape r  vuol  gir  di  trotto  » 
Qual  pregio  avrai  di  pojjeder  virtute 
Col  nojlro  danno ,  e  per  Vtncarco  poi  , 
Che  porta  il  Regno ,  il  non  aver  falute  * 
Deve  ogni  Re  fé  jieffo  a  fervi  fuoiy 
E  fé  a  tuo  ben  non  cale  il  viver  fano  , 
Ben  caglia  almsn ,  pereti  è  gran  male  a  noi  , 
Dirai  y  che  aver  non  può  lo  feettro  in  mano 
Sempre  il  Regnante  ,  ch'egli  vuol  talora 
Scender  dal  Trono  a  pajfeggiar  nel  piano  c 
Ma  quando  il  faccia ,  egli  ha  bi fogno  allora 
Sol  dt  conforto  ^  e  il  comentar  Fiatone 
Crefce  pefo  all'ingegno ,  e  non  rifiora  . 
Sien  tuoi  Studj  5  gran  Rey  con  più  ragione 
Spofar  Plettro  dorato  a  eburnee  lirey 
Non  curando  qual  vile  il  Cola fc  ione . 
Si  appaghi  in  queflo  ti  fervido  defire  , 
Se  di  virtude  afpira  al  vanto  egregio  y 
Tutto  è  virtù  5  tire  cbs  pon  freno  all'ire  • 
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.  Kè  la  Real  tua  Maefld  dt  pregio 

Può  fcemar  fi  il  farai ,  ne  piccol  crollo 
La  grandezza  fentir  del  nome  Regio  . 

Tal  col  flauto  fu  i  labbri,  e  il  plettro  al  Collo 
S'udirò  in  terra ,  benché  fofier  Divi  , 
Ter  diporto  fonar  Pane,  ed  Apollo  . 

Così  virtù  feguendo  al  tutto  fchtvi 
Dell'imminente  infermità  l'oltraggio  , 
E  fia ,  che  lieto  alla  vecchiezza  arrivi  • 

E  noi  godrem  per  dirla  in  buon  linguaggio  , 
Che  ilnoflro  Re  fliafano ,  e  più  chi*  egli  abbia 
Lunghi jftma  la  Vita  ,  e  fia  men  faggio  • 

Mentre  dice  a  cofìui,  né  mover  labbia 
Fu  mai  veduto  il  Re,  né  batter  ciglio, 
Intento  a  udir  quel  Configlier  da  gabbia  • 

Pia  e  quegli  fopramodo  il  fuo  configlio 
Kella  mente  fel  fijfe  ,  e  con  gran  fretta 
A  div er fi  ftr omenti  ei  die  di  piglio  . 

Venga  il  Timpano ,  ei  grida ,e  la  Trombetta 
La  Cennamella ,  e  ogn' altro  fuon  da  bocca  y 
Pifero ,  Flauto,  Zufolo,  e  Cornetta  . 

E  mentre  a  fuo  piacer  tocca,  e  ritocca 
Di  buon  Maefiro  a  ufficio  tal  provi/Io, 
Fugge  un  mal  lieve,  e  nel  peggior  trabocca  • 

Poiché  fprezzando  di  Virtù  l'acqui  fio  , 
Di  Mufico  divenne  un  Ignorante , 
E  la  ftolta  Ignoranza  il  fece  un  tri/lo  • 

O  quante  Reggse  a  noflri  giorni ,  ò  quante 
Han  fomiglianza  a  quella  di  Canopo 
Col  far  da  Tolomeo  più  d'un  Regnante  • 
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fatto  è  il  cantar  d'ogni  virtù  lo  feopo  , 
S'odon  pajìaggi  rapidi  ,  e  [oavi 
Sera  ,  e  mattiti  pria  del  meriggio ,  e  dopo  • 

Splendor  di  ftirpe  antica  ,  e  gloria  d'Avi  , 
Merto  d'ojfequio  in  altra  età  renduto  , 
Memorie  illuflri  di  [ervizj  gravt 

Sort  tutte  al  creder  mio  tempo  perduto. 
Di  Cuojo ,  e  d'ojfo  il  Senator  va  cinto  , 
Il  Mufico  va  in  Toga  di  Velluto  • 

Anzi  tantalio  in  Corte  il  vizio  è  [pinto  , 
Che  per  Toppo  [lo  è  [empre  aperta  al  buona 
Mortai  caduta  ,  ove  rimanga  efiinto  . 

Se  cerchi  e [empio  al  ver ,  ch'io  ti  ragiono  9 
Vedrai  per  ogni  et  ade  in  Regia  Jianza 
Seneca  opprejìo ,  e  Tigtllìn  fui  Trono  * 

La  Corte  in  più  d'un  luogo  ha  gran  [embianza 
Col  Vafcel  di  Ho?  ,  le  Eefìie ,  e  il  fieno 
L'ingombra  tutta ,  sì  che  nulla  avanza* 

%ran  d' accordo  gV Animali  almeno 

In  quel  ;  ma  m  quejia  non  è  mai  quiete  y 
Kon  mai  placida  notte  ,  ò  dì  [ereno  • 

'JDe'  danni  del  Compagno  ha  ciajcun  [eie  , 
QuaVutil  proprio ,  e  de'  fegreti  infulti 
Sì  lunga  è  l'arte,  che  non  giugne  a  mete  * 

Vedrai ,  come  in  più  gutfe  altero  e  [ulti 

Sovra  l'umile  Agnello  il  Tigre,  e  TOr[o% 
E  amor  fingendo  la  fierezza  occulti  • 

Jìltri  gwoca  di  calcio,  altri  di  morfo  , 

Va  il  dente  in  giro ,  e  van  le  groppe  in  volta  ■> 
Ne  giova  a  [campo  agilità  di  cor[o  • 
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Fra  la  gran  turba  delle  beJUe  accolta 
Del  fupcrbo  Palagio  a  gradi  primi  , 
La  peggior  fempre  dallo  (ierco  è  tolta* 

LiAfin>  che  al  dorfo,  e  barde  ,  e  fregj  opimi 
Al  Ginnetto  Spagnol  par  che  prevuglta% 
E*  i  più  graffi  fra  lor  van  più  fubltmi  • 

Kèfia ,  che  a  ravvi  far  lo  [guardo  vaglia, 
QuaV  eglt  è  tn  ver ,  sì  maefiofo  il  miri , 
Ma  fi  fcuopre  a  baftanza  allor  che  raglia. 

Hon  è  sì  tardo  il  Bue,  che  non  aspiri 
A  grand*  altezza ,  ed  otterrà  buon  poflo, 
Pur  che  al giog»  s'abbafjft,  il /offra ,  e  tiri* 

Star  de*  moderni  Giovi  al  Trono  accodo 
Non  fi  vedrà  giammai  V  Aquila  altera  , 
Che  V artificio  altrui  ttenla  dtfcofto . 

Quantunque  t  vanni  fuoi  fnella,  e  leggiera 
Foggiando  in  alto  ,  dove  il  fol  piùfiede  y 
Vicin  s'appreffì  al?  infocata  sfera . 

E  fé  talor  s'avanza  al  Regio  piede. 
Ciò  il  pregio  fia  della  gentil  rapina 
Fatta  d'alcun  novello  Ganimede» 

la  Femce  non  men,  benché  Reina 
Ter  V auree  penne  del  monti  giocondo  , 
Vive  in  Corte  Real  trijla,  e  me/china* 

Quivi  per  efier  primo ,  e  non  fecondo  , 
Queir  animale  ha  mezzo  più  ficuro  y 
Che  giace  immerfo  d'ogni  vizio  al  fondo  » 

Per  quefto  avvien,  che  dentro  al  regio  muro 
Lo  fplendor  di  vtrtù  del  tutto  è  f pento  9 
Il  Sol  di  gloria  è  ]>er  grand'  ombra  ofcuro  * 


8z  SATIRA    IL. 

Hoh  vi  s'ode  armonia  cTuman  concento  9 

Fremon  quet  Bruti ,  e  fpennacchtato  il  doffo 
Vt  canta  ti  Cigno ,  perchè  muor  dijlento  • 

Fil.  Troppo  afcoltat ,  più  fopportar  non  poffo  , 
La/eia ,  ch'io  sfoghi  almen  colle  querele 
Utmprovtfo  furor ,  da  cut  fon  moffo . 

Coni  efier  può  ,  che  la  grand'  ira  io  cele? 
Qualfia  cagion,  eh'  10  tenga  al  Cor  fepolto 
Il  gtujhjjtmo  fdegno  ,  e  noi  difvele . 

Torz  è ,  ch'io  gridi  a  ciafchedun  rivolto  , 
E  più  forte  a  colui ,  che  Jiede  in  alto  , 
Se  ti  vizio  è  tal ,  eh" anco  ne"  Re  può  molto  . 

Ter  ajjedto  trionfa  ,  e  per  ajfalto 

Il  Buffon  nelle  Corti,  ed  a  fua  voglia , 
Dove  ti  pajjo  non  giugne ,  et  va  di  falto  • 

U occhio  mei  dice ,  e  benché  ti  Cor  fen  doglia^ 
Più  che  penfando  il  mio  cervel  lambicco, 
Trovar  non  fb  ,  qual  reo  dejitn  ciò  voglia* 

Grazia  ben  fi*  del  Ctel,  s'io  non  mimptcco^ 
Vedendo  ogni  Caftrato  in  aureo  lucco , 
Spacciarla  noi  qual  Cav alter  più  ricco* 

"Bar fi d'ogni  gran  Dea  l1 Adone ,  e  il  Cucco  , 
Gonfiar  di  fajio  al  par  dello  Scirocco, 
Ter  juperbta  uguagliarfi  al  Re  Habucco* 

Italia  mia  più  fenno  oggi  ha  Marocco  , 
He  dir  tu  puoi,  che  in  Affrica  i 'annidi 
Teatro ,  Or  chefir  a  ,  e  scaltro  è  in  tedi  fctOCCO  » 

Guarda  chi  fei ,  che  di  poter  confidi , 
Or  che  in  mezzo  de'  Mufia  allo  fittolo 
Godi  vii  pace ,  ed  a  cantar  f  affidi. 
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E  in  che  chiufo  neiV  Elmo  a  eflraneo  fu  oh 
Torta/il  il  Crtn  ,  di  tua  pofanza  il  nome 
Fea  rimbombar  d'alte  vittorie  il  Polo  • 

Or  che  di  gigli ,  e  rofe  orni  le  chiome , 

Nuda  non  fei  y  perchè  il  rofior  t' ammani a  , 
Valor  fol  mojirt  m  fopportar  le  fonie. 

Mi  fera  Donna ,  or  quanto  fai  y  millanta 
Del?  Imperio  ,  ch'ave/ii,  e  ferva  altrui 
Stringi  mujìci  al  fen ,  tripudia ,  e  canta  • 

Queflt ,  che  ti  pregio  fon  de?  pregj  tui  y 
Ti  fan  sì  cieca  y  e  il  popol  tuo  sì  fiacco  , 
Che  prende  a  gloria  ciòy  che  biafmo  è  m  lui  i 

Queftt  di  tal  baldanza  han  colmo  il  Sacco , 
"^ Che  nel  cantar  rubban  y  magìa  de*  Cuori  * 
Jole  ad  Alcide ,  ed  Arianna  a  Bacco. 

Tutte  le  glorie  onde  il  prefente  onotiy 
V altre  pajfate  in  te  fi  fi  an  racchiude 
Heir  udir  neghittosa  1  tuoi  Cantori • 

Principi y  chi  le  menti  a  voi  confufe} 
Chi  tfofcurò  di  verità  la  lucei 
Chi  le  pupille  ay  raggi  fuoi  vi  eh  tu  fé  ! 

Voi  fiate  il  Sol  terreny  che  a  noi  riluce , 
E  dal  vojiro  fplendory  ch'alma  è  del  Regno $ 
Prende  il  Regno  non  men  quanto  produce . 

Ciò  ,   ch'opra  il  Re  fui  Trono  indice  ,  e  fegno 
E  affi  di  quel ,  che  oprar  debbe  ti  Soggetto^ 
Perciò  convten ,  che  fìa  di  lui  ben  degno  • 

Pria,  che  dar  legge  agli  altri  al  proprio  affetta 
Deve  il  Re  fovraflar  prudente  y  e  forte y 
Tra  ì  migliori  in  bontade  ejjer  perfetto  », 

Si 
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Voler*)  che  il  merto  innalzi ^  e  non  la  forte 9 
Che  la  Giufiizia  al  premiar  fia  de  fia  y 
Che  la  Vieta  fia  del  punir  conforte  . 

Mofirarfi  adorno  in  apparenza  onefla9 
Sì  che  Vonor  del  titolo  Reale 
La  virtude  il  pale  fi,  e  non  la  vefta. 

Sappia  ogni  Re  ,  cb'ei  giuft  amente  è  tale9 
Mentre  al  profitto  altrui  vegliar  procura 
Con  tolleranza  ,  e  con  prudenza  uguale  # 

Qual  pub  goder  felicità  ficura 

Quel  Regno  ,  ove  il  Sovrano  al  proprio  bene 
Fitto  ha  il  penfiero,  ed  il  comun  trafeura* 

Lungi  al  letto  Real  vadonle  feene, 
Gli  atteggiatoti  y  i  Mimi ,  e  gli  Strioni^ 
Di  cui  le  fale  ejfer  dovrianfol  piene. 

Quefti ,  che  fan  gli  Antonj  ?  e  i  Vollionj% 
Scacciò  Trajauo  dal  Latin  Vaeje 
Ver  loquaci ,  infoienti ,  e  crapuloni» 

Chi  Parte  del  regnar  dal  dritto  apprefe  ,' 
Schivo  di  pompe  ejfemminate >  e  vana 
Ali9  util  certo  del  fuo  Regno  attefe. 

Che  pregio  è  al  Re ,  fé  cìafcun  dì  rimane 
Satollo  di  lauti ffime  vivande  , 
Mancar  veggendo  a"  fuoi  vajìalli  il  pane  ? 

JKè  mai  fi  volge  a  contemplar  quel  Grande  f 
Che  nella  fete  altrui  quantunque  abbonde 
V acqua  al  fuo  labbro ,  ei  la  ricufa  y  efpande? 

Qual  gloria  avrà,  fé  al  vizio  ìnfen  profonde 
Larghi  te fori ,  e  mentre  il  vile  inalza  • 
la  man  r strofa  alia  virtù  ttaj corniti, 
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Soffrir,  che  la  virtù  mendica  ,  e  fcal%a 
Procacci  il  vitto  con  perpetuo  affanna 
Da  piante  alpeftri  in  folitaria  balza  9 

H  poi  nutrir  l'intero  mefe ,  e  Panno 

llfer  Tigre  ,  el  Leon  ,  fot  tanto  balìa: 
Ver  eh'  egli  nonfia  giufto  ,  e  fia  Tiranno* 

Men,  Tu  tnvan  fatichi  a  rimenar  tal  paffy  ^ 
Cotanto  è  molle,  e  riaver f aiuto 
Mal  può  Feta,  cheneW  interno  e  guafta* 

Se  dee  cangiar/i,  io  temo  ,  che  non  mute 
Nel  peggio  forfi,  ch'oggi  mai  le  genti 
Troppo  fon  fatte  per  malizia  affate  . 

Che  fa,  che  al  Tebro  manchiti  gli  alimenti  , 
E  per  le  flrade  il  popolo  a  gran  torma 
Ajfordi  il  del  di  grida  ,  e  di  lamenti  t 

Se  Auguflo  alhr  ,  ouaji  non  finta ,  e  dorma 
Fra  Panie ,  e  C av alter  fc'endendo  a  menfif  * 
Se  fleffo,  e  gli  altri  m  Deitd  trasforma* 

Il  fé  dtran  ,  che  per  la  Cena  immenja 
Apparecchiata  a*  Dei  gid  voto  appare 
Il  Pubblico  granajo  ,  e  la  difpenfa^ 

La  vii  Ciurmaglia  et  lafi^rd  gracchiare , 
Che  al?  affamato  volgo  il  Re,  effe  fagio f 
Permette  il  dir  ,  fé  puoi  vietargli  tifare, 

Piacque  al  buon  Plinio ,  e  gli  fe-mbrò gran  jìram^ 
Che  ornajfe  a  i  Mimi  /hot  Keron  talvolta 
La  Mafchera  dì  Perk  in  riva  al  Ltokio  » 

Or  tanto,  $  più  de"  nojiri  Re  s'afiolta  , 
Che  (or  mercè  fpejfe  fiate  avvimi  9 
Veder  Vdjimtd  vegli  OJìri  avvolta  9 
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Vive  ogni  Re,  qual  vuol,  non  qual  conviene  ^ 
Il  Titolato ,  il  Hobile  ,  il  Vlebeo 
Metodo  alcuno  in  mal  oprar  non  tiene  • 

Ciò  eh' è  viltà  d'uom  neghittoso  ,  e  reo  y 
Ciafcun  commette  ,  e  fentefi  applaudire 
Gallo ,  Tizio  y  Sarmento  9  Ottavio ,  e  Ceo  + 

Vuol  nelle  Cafe  il  fa  fio  comparire; 
La  Lufuria  negli  atti  fi di (copre; 
La  vanita  trionfa  nel  vefìire. 

Vizio  in  terra  non  è9  che  noti  fi adopre^ 

L'Infante ,  il  vecchio  y  il  fervo ,  ed  il  Signore 
Malvagi  hai  detti ,  e  più  malvage  JpaVopre» 

Del  Secol  d*oggi  è  quefto  il  reo  tenore , 

Tu  in  lui  riguarda ,  indi  ragion  comprenda 
Qual  gloria  attenda ,  e  qual  può  darti  onore  « 

Vii  gloria  y  indegno  onor9  che  ugual  mi  renda 
Con  gli  Opimi ,  et  Kerei  de*  tempi  nofiri^ 
Stiafi  a  me  lungi,  e  chi  ne  vuol  ne  prenda  • 

Jo  fuggirò  delV  arfa  Libia  a  ì  Chioflri^ 
Dell'  aggiacciato  Mar  negli  ermi  liti  , 
Fecondi  fol  a" Acrocerauni ,  e  moftri* 

^V  andrò  folìngo  ad  abitar  fra  Sciti  , 
La  dove  in  terra  pia  diferta  ,  e  grama 
Non  fia  chi  Vorme  del  mio  pajfo  additi. 

Colà  vita  conforme  alla  mia  brama 

Trarrò  fepolto  in  grembo  a  oblìo  profondo  > 
Ch'io  non  mi  curo  aver  pregio  di  Fama , 
Se  infamia  è  m  oggi  ejìerfamvfo  al  Mondo* 
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Contro  il  vizio  della  Bugia  %  e  fuoi  fgnaci 
Menippo ,  e  Verità* 

Men.  T*\  EU'  Etrufco  Terren  fon  quefii  i  lidi9 
jLJ  Dove  fianca  t'aggiri ,  orpofa ,  emecù 
Donna  infelice  ut  grembo  a  fior  t'affidi  • 

Senti  ,  che  dolce  è  a Ijofpirar  dell'  Eco, 
Che  la  f refe'  aurate  V  Augelli  n  d'inforna 
D'alte  armonie  fan  rifuonar  lo  fpeco  • 

Miray  che  il  fuol  di  tante  pompe  adorno 
Ver  gli  f par  fi  Palagi ,  e  Vaer  lieto 
Bei  raggi  accrefce  al  bel  fertn  del  giorno  • 

Qui  fui  mattiti  folea  nel  più  J egreto 
Orror  del  Bojco  prevenir  V  Aurora  , 
Gran  lerror  delle  Belve  ,  */  forte  Ameto  • 

la  fui  meriggio  ei  favellò  talora 

Fra  vaghe  Hmfe  udendo  i  dotti  accenti 
L'alto  Tofcany  che  or  sì  l'Italia  onora» 

tfacquer  più  volte  ad  afcoltarlo  i  venti  > 
E  ti  fiume  tfieffo  hmptdetto  ,  e  puro 
Sofpefe  ti  pafio  a'  fuggitivi  argenti . 

gorgea  E  te  fole  a  deftra^  e  V  ampio  muro 
Fea  dt  fé  ftefio  alto  Diadema  al  monte  , 
Già.  chiaro  5  e  grande ,  or  piccol  nome  ofcuro  % 

E  4 
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Quella  $  che  al  del  fajlofa  alza  la  fronte  » 

"""£) Ètrurta  bella  è  la  Città  Rema  y 
Che  V Arno  ha  prigionier  tra  Ponte,  e  Fonie* 

Mira  del  Maggior  Tempio  al  Ctel  vicina 
La  Tejiudvie  alzar  fi,  e  gir  tanf  alto  » 
Che  il  confiti  delle  nubi  a  lei  r 'inchina* 

Veccelfa  Torre  ài  marmoreo  fmalto 
Vedi ,  che  fé  co  al  par  fejlolle ,  e  vuole 
All'  Empirea  magion  far  nuovo  afìalto* 

Ver»  O  delV  antica  Roma  inclita  prole  i 
Citta  d "ogni  altra  più  felice ,  e  bella 
Fra  quante  illufira  col  fuo  raggio  il  Sole* 

Patita ,  che  dell'  Europa  il  Fior  t'appella , 
Grida  ,  che  tua  mercè  gran  pregio  ottiene 
Ogni  arte  lìluftre  i  e  la  gentil  favella  * 

Che  di  faggio  valor  tal  gloria  viene 
In  te  da  figli  tuoi,  che  a  Italia  fei 
Famofa  immago  delV  Argiva  Atene  k 

Tu  fot  fra  tante  infuperbtr  ti  dei, 

Chy  ejjl  con  opre  grandi  in  fenno  ^  e  in  armi 
Hacquer  mortali,  e  s'uguagliaro  a*  Dei» 

Del  favellar  fubltme  in  prò  fa,  e  in  Carmi 
Defli  gli  efem'pf,  ed  infegnafìi  a  noi  -, 
Come  t  bronzi  avvivar ,  le  tele  ,ei  marmi  * 

Fortunati  per  fempre  i  lidi  tuoi , 

D'onde  in  copia  maggior  fov ente  iifciro  , 
Che  dal  Trojan  Cavai ,  Duci,  ed  Eroi* 

Btn   io  contenta  del  tuo  del  refpiro 
L'aura  gentil ,  che  placida ,  e  foave 
Kéi  Cuor  mi  tempra  ogni  crude!  martiri?  * 
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Ma  fi  il  mio  dimandar  non  ti  fia  grave  , 
Dtmmt  ,  a'  gran  moti  tuoi  qual  fin  preferì Jfe 
Del  tempo  il  corfo,  e  qual  ripofo  or  ave  ? 

Meri»  Mentre  Firenze  in  liberta  feri  viffe  , 
Ben  fai ,  qual  di  fue  genti  il  no  furore 
Mortai  teatro  in  fi  me  de  fina  apri  Jfe* 

Vra  il  gemito ,  fra  il  f angue  ,  e  fra  V orrore 
Cadde  al  terren,  poi  dal  ìerren  ri  forfè 
A  nuovo  affanno,  e  del  primier  maggiore* 

Sì  d'uno  in  altro  mal  ratta  trafiorfe, 
Che  fi  talor  pafsò  breve  quiete , 
Ter  pena  il  Ciel,  non  per  pietà' glie!  por fi . 

No<&  gtunfer  le  fue  leggi  oltre  le  mete 

D'un  giorno  appena  ,  efur  de*  fuoi  mollatine 
L'ore  più  corte  le  felici,  e  liete* 

Albergo  di  dolor,  nido  d'affanni 

Più  d'un  ficol  mofìrojft  ,  e  al  popol  fiero 
Die  l'armi  in  man  per  ingrandir  Tiranni* 

Arfe  di  civil  fiamma  il  corfo  intiero 
Di  lunga  età ,  per  varj  nomi  involta 
Di  Guelfo ,  e  Ghibellm ,  di  Bianco ,  ?  Nero  • 

Tur  le  dtfcordie  a  lei  ragion  talvolta, 
Che  -cinta  dalV  infidi  e ,  e  da'  perìgli  , 
Benché  fo fi  e  prudente  ,  apparve  Jlolta* 

Toichè  feguendo  i  pejjìmi  configli , 
Ber  arricchire  ti  foraflier  terreno  , 
Scacciò  dal  petto  ingrata  Madre  1  Figli* 

Ravenna  il  fa  ,   Fadoa  il  può  dir  non  menob 
E  Vuna,  e  V  altra  gloriar  fi  debbe , 
Cheti  cener  fiero  han  de'  fuoi  Cigni  in  fino* 


90  SATIRA    1U. 

Fur  quindi  appar,fe  dtfumta  accrebbe 

Fan?  oltre  il  Regno,  a  quel  confin  lontan9 
Con  l'interna  union  giunta  farebbe . 

Kon  ha  piaggia*  remota ,  ò  lido  e  fi r ano 
La  terra  in  fey  dove  non  Jìan  le  provi 
Famofe ,  e  conte  del  valor  Tofcano . 

Or  del  pajfato  mal  par  che  ritrove 
Dolce  conforto  ,  e  di  fpl  end  ente  vaga 
Luce  sì  adorna ,  in  cut  beltà  rinove  . 

Or  che  t  Medici  fuoi  con  arte  maga 
Vegliando  intenti  a  Sfiorar  fue  pene  , 
Dt  tutto  han  fana  ogni  mortai  fua  piaga 0 

E  il  gran  Cofmo,  che  m  oggi  il  fren  le  tiene  9 
Se  in  altra  età  fu  mai  ricca  dt  pregj  , 
L'alza  con  apre  eccelfe  a  maggior  fpens  • 

Fi  dt  mille  virtudi  è  e/empio  a1  Regi, 
Fecondo  al  par  nel  Cuor  ,  e  nella  mente 
D'idee  fubltmi ,  e  dt  penfìert  egregj • 

Sempre  con  lode  ugual  gitalo,  e  clemente 
Ver  l'alma  invitta  ,  e  dt  fue  glorie  altera  $. 
Ter  lo  Scettro  Re  al  grande ,  e  pojfente  • 

Con  leggi  sì  beate  ad  efia  impera  , 

Tanto  è  l'Amor ,  tal  provtda  è  la  cura  % 
Che  a  lui  fervendo  ha  Itbertade  intera  • 

Ma  quale,  e  chi  ti  guida  alla  ventura 
Ter  foltt  arie  vie  mi  fera  Donna  , 
D'altri  dubbtofl,  e  mal  dt  te  Jicura. 

Se  la  gran  gioja,  che  del  Cuor  s'indonna , 
Kon  m'adombra  il  veder  ,  tu  fei  pur  quella  ^ 
Che  al  bel  volto  ravvtfo^  e  alV  umilgpnna** 
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Za  Verità  tu  fei ,  fulgida  /iella 

Del  Ciel  di  gloria  ,  e  men  che  adorna  apparì^ 
Nelle  tue  purità  fembri  più  bella. 

Credeami  inver ,  che  di  Zerabba  1  Mari 
Varcato  aveffì ,  e  V Indiche  maremme 
Fuggendo  ;  lidi  a  te  ritrofi ,  e  avari  • 

Che  ti  Ciel  quantunque  occhio  cervier  non  diemme 
Ben  veggio  y  ch'è  prudenza  al  fé  col  nofiro 
Fra  fozzt  porci  non  gettar  le  gemme . 

O'  pur  che  lieve  è  in  ver  V etereo  chìojlro 
cPavejfe  ira  ,  e  difdegno  alzato  amai 
Sì  cmo  il  Mondo  al  tuo  fplendor  s'è  mofiro  « 

Di  tua  bellezza  i  fempiterm  rat 

Hon  è  chi  miri  in  terra  ;  e  il  vii  cofium.e 
D'applaudir  la  menzogna  è  vecchio  affai* 

Menzogna  in  oggi  al  guafio  Mondo  è  Humey 
E  l'ombra  è  tal  delV  uccellate  mentiy 
Che  il  Sol  di  verità  non  ha  più  lume  • 

So  5  che  le  voci  mie  (Ir ali  pungenti 

Ften  del  tuo  Cor ,  ma  ritener  chi  puote 
CV  impeti  d'Ira  in  mi  furati  accentiì 

JLe  contrade  vicine  >  e  le  remote 
Favellar!  meco  d'un  tenore  ifieffo 
Sulle  fventure  tue  sì  varie  ,  e  note* 

Forfè  a  me  chiederai ,  come  permeffo 
Siami 7  parlar  mordace  ;  onde  venuto 
Udito  furor  nelle  mie  voci  efprejfo. 

Hìd  io  dirò ,  che  al  male  oprar  dovuto 
E'  il  nobil  fdegno  }  e  volentier  vorrei , 
Che  miglior  fojfe  il  Mondo  ;  io  cieco  ,  e  muto* 
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Volgonfi  i  tempi  sì  malvagi,  e  rei , 
Che  s'io  tacejft  in  mezzo  a*  vizi  altrui  , 
Teggior  degli  altri  al  paragon  farei* 

Qui  non  è  chi  ci  a/colti,  e  pam  fra  nui , 
Onde potrefli  pria,  che  in  mar  s'accogli  a) 
Già  fianco  il  Sol,  narrarmi  i  caji  tut* 

Ver.  Tu  mi  fofpingi  a  rinuovar  la  doglia  , 
Che  pur  troppo  ti  penjìer  mi  volge  in  niente^ 
Senza  che  i  labbri  a  pale  farla  io  fcioglia* 

Gli  è  ver  ,  che  qui  non  veggio  alcun  pr  e  finte  ^ 
E  che  di  quanto  ragionar  debb'  io  , 
M'è  te (limonio  il  Ciel ,  che  tace ,  e  /ente  ♦ 

Ma  fé  i  falli  a  f coprir  del  Se  col  rio 
Mi  sforza  il  giù  fio  Juol,  più  che  il  volere  t 
Qual'  avrà  ficurezza  il  parlar  mto% 

Oggi ,  che  Parte  dell'  uman  fapere 
Confi jie  più  ,  che  m  decimar  del  male  , 
Ne/  oprar  da  malvagio,  e  noi  parere. 

Vaura,  che  a  noi  d'intorno  affretta  Pale  , 
Vibra  lieve  t  fuoi  moti ,  e  d'ora ,  in  ora 
Giugne  dal  Prato  alla  magion  Reale . 

Ella  mi  afcolta,  e  del  mio  dir  fonora 
Sparger  potria  fui  pavimento  altero 
Co>  fuoi  refptri  il  mio  di  fior  fa  ancora  • 

T  over  a  me ,  fé  il  mio  deftin  fevero 

Scoprijfe  ài  Corti gì an  9  dov°  io  ni  a  fiondo  $ 
Al  Cortigian ,  eh' è  sì  ritrofo  al  vero  , 

Ch'egli  dy  appetto  placido,  e  giocondo 
Scaltro  ne9  modi  d'apparir  verace  , 
Pronto  ad  offrir ,  quanto  in  parlar  facondo  # 
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Ma  perfido  di  Cuor,  di  man  rapace , 
Heir  opre  infido  y  e  collo  ftefìo  amico  , 
Del  tradttor  Sinon  vie  più  mendace  • 

Della  mia  gloria ,  e  del  mio  ben  nemtco  % 
Ter  affrettarmi  ornai  V ultimo  fato  , 
Nuovo  /degno  unirebbe  air  odio  antico  * 

Ver  età  fé  meco  favellar  fé  grato  , 
Sten  le  voci  fommejfe ,  t  gii  pavento  , 
CV  altro  duol  mi  s'aggiunga  al  duol  paffato* 

Men.  Che  mi  narri  Sorella  ;  ohimè  che  fento  ? 
Dunque  non  fai  y  che  quel  chefojfa  in  Corte  , 
Fiato  è  di  Spie,  non  mormorto  del  vento . 

Lauretta  umil  non  fia  ^  cb'unqua  trafporte 
Fuor  de*  campi  i  fuot  vanni  ;  ejfa  ha  la  vita 
De9  fiort  in  grembo ,  e  in  grembo  a  fior  la  morte* 

^  lei  per  V umiltà  troppo  gradita 

Voi  troppa  alto  è  la  Corte  ;  e  aperta  in  quefla. 
Borea  ha  Ventrata ,  e  a  fuo  piacer  Vufcita . 

Quindi  è  ,  ebe  il  Mar  di  Corte  ognor  molefta 
Kabbiofo  vento  ,  che  d'auretta  ha  il  nome 9 
E  fon  te  calme  fue  crudel  temfefla . 

Ma  quando  Ancor  ,  bench'io  non  veggi  a  il  come  3 
Ri f appi  a  alcun ,  fia  grande  ,  ò  fia  volgare  3 
Che /gravi  m  me  del  tuo  dolor  le  fonie. 

Qual  nfpetto  contrafta  al  tuo  parlare  , 
QuaV  offe  fa  aver  può  del  tuo  mal  dire  y 
Chi  vergogna  non  ha  del  fuo  malfare. 

ST//  comincia  a  narrar  ,  pronte  ad  udire 
Voreccbte  appreflo  ,  e  nelV  tmprefo  ufizio 
Difpenfiam  con  prudenza  i  detti,  e  Vire  < 
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Si  cangerà  V  offe/a  in  benefizio  , 
Se  con  u/ar  ptetade  alle  perfine 
Farem  ber/agito  al  giujto  /degno  il  vizio  • 

Chi  nacque  allo  fplendor  d'auree  Corone , 
Kon  dee  temer  di  maldicenza  il  roftro  , 
Se  di  virtù  Vufbergo  ad  ejja  oppone . 

Ma  fé  in  mezzo  al  fulgor  di  gemme ,  e  d'offro 
Vorrà ,  che  in  lui  con  alta  infamia  ,  e  danno 
Si  celi  ti  Re ,  pur  che  apparifca  il  Moftro 

E  s'egli  ha  in  Regio  nome  oprar  Tiranno  , 
Kon  è1  l'altrui  bia/mar ,  che  vile  il  rende  , 
Ma  Viftejfe  opre  fue  negletto  il  fanno  . 

Ogn   altro  poi ,  che  udrà  quei,  che  il  riprende  \ 
Rida  al  biafmo  non  fuo,fe  ha  cinto  il  petto 
D'alma  Innocenza,  e  fé  gli  è  reo,  l'ammende» 

Ver.  M'avrai,  qualpià  tu  vuoi  pronta  all'  effetto^ 
Che  a  volger  lieto  alle  /venture  il  ciglio 
Valor  mi  [prona  ali1  alma  mia  riflretto  * 

So  ,  che  al  nobil  patir  l'onore  è  figlio , 
Che  dal  f amo/o  oprar  na/ce  gran  fama, 
Che  maggior  gloria  ottten  maggior  periglio  » 

Or  fappia  ognun ,  che  del  mio  Jtrazio  ha  brama* 
Ch'io  fin  di  Verità  l'ombra  infelice , 
Già  Reina  pò jf ente ,  or  ferva,  e  grama'. 

L'eJJer  gran  tempo  in  altra  età  felice 

Fu  mio  gran  danno ,  e  il  ben  che  meco  nacque 
Divenne  alfin  d'ogni  mio  mal  radice  . 

Quando  il  Giove  immortai  più  in  Ciel  non  tacque* 
E  movendo  /uà  voce  ebbe  po/ìanza 
VAer  crear  )  la  Terra  a  //  Fuoco  >  e  V Acque* 
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Seco  io  pur  moffi  dall'  Eterea  ftanza  , 
Teftimonio  dell'  opra  alta ,  e  famofa 
Fatta  in  [et  giorni  .  e  ch'ogni  et  ade  avanziti 

O'  qual  ftupenda  allor  maraviglio  fa 
Arte  comparve  nel  j attor  fubblime  , 
Che  fé  di  nulla  ogni  pojjtbil  co  fa. 

Vidi  quai  fur  feconde  ,  e  quai  fur  prime 
Delle  forme  create  ;  e  il  vel  che  denfo 
Tutte  coprìa  dall'  alte  parti  all'  ime. 

Era  la  faccia  dell'  AbiJJ'o  tmmenfo 

Sparfa  dt  fofco  orror  ,  né  raggio  alcuno 
Spuntava  in  lei  del  magi  fiero  immenfo . 

I  difcordi  Elementi  avean  foV  uno 

Confufo  albergo,  ed  unfembiante  iftefio 
Sì ,  che  Vejfer  dt  tutti  era  in  ctafcuno. 

Ma  ben  totto  vidy  k\  che  un  cenno  efpreffo 
Del  Facitor  Sovran  l'ampio  lavoro 
Dal  Caos  tolfe  ,  e  die  bellezza  ad  ejlo  ♦ 

Vidi  la  luce  ornata  a  lampi  d'Oro , 
E  le  tenebre  avvolte  in  fofco  manto 
Le  vicende  del  fuol  partir  fra  loro  . 

Volger  fi  V  acque  al  bafìo  centro,  e  intanto 
Apparir  d'tmprovifo  ti  firmamento  f 
E  landò  terreno  al  mare  accanto  . 

Ornarfi  il  Ciel  di  Stelle,  e  in  un  momento 
Con  aurei  raggi  ti  folfar  vago  il  giorno  , 
E  la  notte  abbellir  Luna  d'argento  • 

Spigar  canori  Augelli  il  volo  intorno 

Per  l'aere  di  Zaffiro  ,  e  in  grembo  air  ondi 
L'abitator  fquamofo  averfoggiorno. 
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Lieta  vefiirjt  ogni  deferta  fionda 
Di  molli  erbette ,  e  d'Animai  viventi 
La  terra  tn  varie  gut fé  ejfer  feconda* 

Vidi  poi  riJom  formar  di  zolle  algenti, 
Darli  fpirto  col  fiato ,  e  tutte  m  quejti 
Le  qualitadi  untr  degli  Elementi  • 

Qui  compì  l'opra  il  Divin  Fabbro,  epreflì 
Battendo  i  vanni  tn  fui  partir  mi  difie  , 
Per  l'alto  io  muovo ,  e  tu  convten ,  che  re/li* 

Chi  dir  può  mai  la  verità  qual  vijfe 

Nel  Mondo  allor  ,  pria,  che  d'inganni  armata 
A  darmi  afjalto  la  bugia  vemjfe  . 

Cara  a  ciafcuno ,  ed  a  ctafcun  pregiata 
Trafle  la  vita  in  queir  età  primiera^ 
Che  chiamafi  innocente  ,  e  fu  beata. 

Che  fra9  mortali  in  ufo  ancor  non  era 
Sprezzar  virtude  ,  epopeder  ricchezza , 
Gloria  vana  acqutftar  ,  non  gloria  vera  • 

CVogni  Kinfa  gentil  fenz'  alterezza 
Credea  pregio  maggior  fovra  i  tefori 
L'unir  fomm  a  one/tade  a  gran  bellezza» 

yion  uvea  quelV  età  Regi,  e  Signori 
Pur  fé  gli  avea,  delle  commefie  agnelle 
Quei,  ch'or  di  Regi  han  nome  eran  Fa/tori*  ] 

Strtngealt  amor ,  non  wterejfe  a  quelle 
Della  greggia  togliendo  a  tempo ,  e  loco 
Talor  le  lane  ,  e  non  giammai  la  pelle  0 

Fean  pa/iurar  gli  Armenti  in  fejla  ,  e  in  gioca 
Dal  matttn  tempefiivo  a  tarda  notte, 
Sì  che  il  {after  fa  molto ,  €  il  mugntr  poco» 

Fur 
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Tur  del?  Ovile  alla  cuftodta  addotte 
Cagne  avvezze  a  feguir  Fiere  tra  rupi  y 
Contente  al  pan,  non  della  carne   ghiotte. 

Quefie  vegghiando  ne'  filenzj  cupi 

Del  Ctel  notturno  ,  e  il  Guardian  con  effe 
Latrava  sì ,  che  ti  difende an* da'  Lupi. 

Che  il  fé  colo  miglior  non  mai  permeffe 

Stai-fi  la  Mandra  afflitta  in  rifehio  aperto 
D'alcun  fintftro ,  e  che  il  Vaftor  fedejfe . 

Wen.  Ciò,  che  mi  narri  a  mille  prove  è  certo , 
Ma  Vufanza  oggtmai  corre  altramente , 
Che  precipita  il  Mondo  già  dall'  erto  . 

Chi  chiama  ti  Re  Vaftor,  l pergiura ,  e  mente9 
Che  l'opra  del  guardar  gli  ovili ,  e  l'agne 
E'  al  Re  mal  nota,  e  dal  fuo  Cor  dijìente. 

Convien,  che  ti  buon  Vaftor ,  qu al  può,  guada gn9 
L'amor  del  gregge ,  e  ovunque  ò  poggi ,  òfeenda^ 
Or  col  piede,  or  ed  guardo  et  Vaccompagne  . 

Che  da  fato  imminente  egli  ti  difenda, 
Sempre  il  guidi  lontan  da'  rei  dtfagi  \ 
Tal  che  felice,  e  numerofo  il  renda. 

Che  accorto  in  preveder  tempi  malvagi  , 
Voi  d'avverfa  ftagion  nell'  inclemenza 
Largheggi  ad  eflo  il  nutrimento,  e  gli  agi* 

Che  vigilante  fin  la  previdenza  , 

La  man  lieve  alla  verga  allor  ,  che  batte  , 
E  nafea  dall'  amor  l'ubbidienza  • 

Che  dalle  mamme  ridondanti  ,  e  intatte 
Delle  Vecore  fue ,  qualor  le  [preme  , 
Kon  voglia  ilSangueyfoi  che  avuto  ha  il  Latte. 
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Che  intento  a  follevar,  chi  oppreffo  gemè  9 
Defto  a  fgridar  chi  ,  dal  cammtn  travia^ 
Ufi  H  gaft*go  j  e  la  clemenza  infieme . 

Cotal  di  buon  Paftor  convten  ,  che  (ìa 
Vufizio  tn  Terra,  e  fé  ctafcun  Regnante 
Tai  partì  adempia ,  io  noi  faper  vorria* 
,  L'opre  dt  molti  a  not  vijfutt  avante 
Crudeli ,  avare ,  barbare,  e  lafcive 
A  Keal  Mae/ld  non  fan  fembiante  • 

Del  Lazio  antico  io  volentier  le  rive 

Offro  a'  miei  Cdegnt,  e  in  bia/imar  gli  eflinti 
Parlo  tacendo  a  chi  gly  imita,  e  vive.. 

Voler  fra   ceppi  i  fuoi  più  cari  avvinti 
Dannargli  a  flrazio  di  penofi  e  figli  , 
Dar  morte  a?  rei ,  pria  che  d9error  convinti  • 

Tinger  le  Zanne ,  tnfangutnar  gli  Artigli 
ì)Lelly  Innocenza  tngiufiamente  opprefìa 
De*  ricchi  Padri ,  a  cut  van  dietro  t  Vigli* 

Impor  l'incendio  della  Patria  iflejìa 
Sol  per  vaghezza  d'afcoltar  le  /irida 
Di  chi  piagne  ti  fuo  male  ,  e  ti  mal  non  cejfa» 

Tradtr ,  chi  più  coflante  in  lui  confida, 
Condurre  il  pregio  dell'  Aonie  Mufe 
A  tal  viltà  ,  che  Grecia  il  veda ,  e  rida  » 

Aver  le  mant  tn  pioggia  d'or  profufe 
Per  chi  non  ferva  dt  Qutrin  la  legge, 
Ma  nel  pascer  Virtù  ri  fi rette  ,  e  chiufe* 

Quefte  fon  l  arti ,  onde  V  Imperio  regge 
Heron  fatto  Paftor  sì  degno  a  Romay 
E  Roma  a  lui  sì  mtferabil  gregge. 
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Sacrato  Allor ,  che  di  C  art  agiti  doma 
Già  frionfaJU  a  Scipion  fui  Crine, 
Come  or  giunge  fi  t  a  incoronar  tal  chioma? 

Ver,  Loda  la  fera  il  dì,  l'opera  il  fine, 
Lafciam,  che  il  trifto  Re  p offe da  il  foglio  y 
E  fabbrichi  a  fé  fiejfo  alte  ruine  • 

Dal  mio  difcorfo  io  decimar  non  voglio , 

Che  almen  sfogando  limai ,  che  m'ange  a  torto 5 
Darò  breve  rijìoro  al  mio  cordoglio  • 

Era  la  gran  beltà,  che  me/la  or  porto 
Per  lunghi  affanni ,  delle  menti  umane, 
De* penfieri,  e  de*  Cuor  gioja ,  e  conforto. 

Intanto  il  Secol  d'Or  fpento  rimane, 

Nacauc  il  Secol  d? Argento ,  e  fenji  allora 
Le  mie  dolci  fperanze  incerte,  e  vane  • 

Le  genti  fparfe  per  le  felve  ancora 
Con  dolce  fonno  fu  gli  erbojì  letti 
Dormian,  forgendo  alla  nafcente  aurora 

Che  non  avean  cupidità  d'affetti, 
Kè  fapean  pojjeder  pompe  d'arredi  , 
Che  a  guardar  fo fi  e  in  Jicurtd  dt*  tetti. 

Volger on  tofio  a  men  tranquille  fedi 

La  mente  ,  eU  pajfo ,  e  degli  alberghi  lieti 
Innocenza  ,  e  bontà  furon  gli  eredi» 

Tre  fero  ad  inalzar  falde  pareti, 

Recinti  eccelfi,  ampli  Val  agi,  e  terme 
Stanze  opportune  anco  a'  piacer  fegreti  ■ 

Quindi  de*  geni t or  le  voglie  inferme 
Seguendo  t  figli  ,  a  gran  beltà  crefeiute 
Vtder  le  moli  5  e  contro  il  Ciel  ben  ferme  « 

G  2 


ioo  SATIRA    III. 

Ma  quanto  le  Città  furori  vedute 

Crefcer  d' ampiezza ,  di  fuperbia,  e  faflo% 
Tanto  a  mi  fura  ugual  mancò  virtù  te 
Quivi  lo  (iuol  più  numero fo ,  e  vafio 
Cor  fé  de"  vtzj  ,  e  la  Bugia  non  manco 
Seti  venne  a  far  con  Verità  contrafio  • 
Tur  non  temei  la  fu  a  pnjjanza  unquanco  , 
Vtjlo,  che  in  piazza  la  rivai  fé  de  a 
Con  rumtl  volgo  applauditore  al  fianco* 
Ed  io  la  dove  alta  Vtrtude  avea 
<Seggio  immortai  d*  Atte  famoje  in  riva  , 
Di  Jtar  co*  Saggi  entro  ti  mio  cuor  gode  a  • 
Quivi  più  bella ,  e  più  che  mai  fejiiva 
Udii  talun  dall'  Ajfrtca  ,  che  difìe  , 
Chy  io  vinceva  in  beltà  V Elena  Argiva* 
Dettai  più  volte  a  Socrate,  che  fcriffe , 
Del  gran  Platone  ammaeflrai  l'ingegno 
Tanto ,  che  fempre  in  me  le  luci  affijfe  . 
E  p-rchè  rotto  ogni  mortai  ritegno 
Spargendo  la  Bugia  lufinghe ,  e  fole 
Mostrava  ambir  dell7  untverfo  il  Regno  • 
Vaga  d'oppor  mia  forza  a  fue  parole 
In  più  dyun  luogo  della  Grecia  erejfl 
Ver  e  fame  del  ver  portici ,  e  fcuole. 
Con  talvolta  ìa  Bugia  correffi , 

E  de7  vtzj  non  men  la  folta  fchiera 
Col  tuon  dell7  altrui  voce   alquanto  oppreffì. 
Ben  fai ,  che  ihmio  Solon  la  mente  altera 
Tre I so  a  Ciro  >  ed  a  Crefo  9  e  tat  li  refe. 
Che  m  del  di  gloria  eì  non  vedran  mai  fera . 
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Socrate  ifieJJo  in  gutfa  tal  riprefe 

Di  Clima  il  figlio ,  che  ne*  vtzj  immerfo 
Di  guerriera  fortezza  al  pregio  afcefe. 

Fiatone  anch'  egli  a  moderar  converfo 
L'amico  Re  col  provido  configli oy 
Da*  pajfati  Tiranni  il  fé  diverfo  . 

E  Demarato  col  timor  del  ciglio , 
E  della  lingua  al  par  frenò  fovente 
Del  Macedone  Aminta  il  Regio  Figlio* 

yiè  ti  labbro  dir ,  ne  ricordar  la  mente 
Del  tutto  può  y  quanto  virtù  promojfe 
La  Veritg  col  favellar  poJJ  ente . 

Che  mentre  il  vizio  in  pubblico  mojlrojje  , 
Io  di  me  fiejfa,  e  de'  miei  pregi  armata 
No«  temei  d'ajfaltrlo  ovunque  et  fojfe  » 

Ma  non  profpera  fempre  ,  e  fortuna-ta 
Segue  ogn   imprefa ,  anzi  talor  conviene 
Cedey  con  fenno  alla  fortuna  irata. 

Viacquemi  un  giorno ,  ahi  rimembranza ,  ahi  pene-! 
Perchè  il  vizio  appari Jfe  più  diforme. 
Contro  il  vizio  apprejiar  Coturni ,  e  Scene . 

Del  viver  faggio  in  e  jfe  efcmpli ,  e  norme 
Dava  il  Tragedo  allor ,  che  t  gefli  altrui 
Atteggiando  imitava  in  varie  forme  • 

E  ti  popol  volto  con  lo  fguardo  in  luì 

Godea  l'opre  già  fatte  in  guerra ,  e  in  pace 
Mirar  prefenti  ,  e  poter  dir  da  cui  • 

Siccome  ancor  godea,  quando  il  fagace 
Iftrion  la  viltà  d'alcun  morde  a  , 
Udendo  quei  ,  ciò  che  d'udir  non  piace* 

Gì 
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Or  volle  un  di  l'iniqua  forte  9  e  rea, 
Ch'Eupoltde  pugnejìe  un  tal ,  che  molto 
Sentì  r  offe  fa  ,  e  pur  f offrir  dovea  . 

CW'  et  per  l'ira  impetuofo ,  e  Jlolto 
Fé  il  Comico  tuffar  più  volte  in  Mare 
Dagli  ejiremi  del  pie  fin  f opra  il  volto* 

Dicendo  a  lui ,  da  te  ciafcuno  impare  , 
°Cu  morder  mi  potefli ,  ed  io  potrei 
Qual  rabbtofo  ma/i in  farti  affogare, 

Men.  O  fi •coli  ,  o  co  fiumi ,  o  Cieli  >  o  Dei  , 
O  tempi  in  ogni  età  fempre  nefandi y 
O  Mondo  vii ,  che  fopportar  gli  dei  . 

Veggio  onde  vten ,  che  la  Bugia  comandi , 
Ond'è  che  a  Verità  riman  contefa 
La  via,  che  f cor  gè  alV  amtflà  deì  Grandi  • 

La  Verità  co*  randi  è  Ggrand*  offe  fa , 
Tien  la  menzogna  il  vizio  in  lor  nafcoflo 
Sotto  il  vel  degli  applaufi ,  e  noi  pale  fa  • 

Ejìa  al  contrario  a  fuo  gran  rifehio  ,  e  co/lo  , 
Perchè  del  lufingar  farti  non  cura  , 
Toglie  il  vel ,  che  lo  copre ,  e  ti  rende  efpoflo 

Anzi  qualvolta  d *  ammonir  procura  , 
Jiifcuote  affanni  di  mercede  in  vece  y 
E  la  nobtl  pietà  drvten  fventura . 

Ver.  Tanto  Alcibiade  al  riprenfor  già  fece  , 
£  lo  feorno  d'Eupoltde  bagnato 
Moflro  y  che  il  ver  fempre  parlar  non  lece  ■ 

Onde  pel  gran  timor  a" un  Jimil  fato 
Prefer  quei  Saggi  in  avvenir  partito 
Dt  rtfparmtarfi  a  miglior  forte  ti  fiato. 
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Poi  volendo  col  tempo  alcun  gradito 

Far/i  al  poter  de"  Grandi  ,  a  briglia  f ci  olt  et 
.Prefe  a  feguir  della  Bugia  l'invite  .  » 

Il  Mimo  avvezzo  a  biafimar ,  talvolta 
L'opre  più  vili  e/alta,  e  il  popol  f ciocco 
Delle  non  vere  lodi  il  plaufo  afcolta. 

Sia  purpurea  Fenice ,  ò  fozzo  Alocco 

Van  tutti  al  Cielo  ,  ed  han  lo  Jlejfo  fuono 
Gli  oggetti  del  Coturno ,  e  quei  del  Socco  * 

E  come  per  natura  il  meglio,  e  il  buono , 
Se  difetto  il  corrompe  ,  al  fin  s' arreca 
Al  peggio  >  e  al  mal ,  che  fuoi  contrarj  fono» 

Così  la  gente  Achea  tanto  fu  cieca 

He  IT  ombre  di  Bugia  ,  che  allor  divenne 
Peggior  d'ogni  altra  la  menzogna  Greca  . 

Fuggitiva  in  quel  mentre  a  me  convenne 
La  fa  ar  gli  amati  lidi  ,  e  con  tal  fretta  % 
Che  men  veloci  ha  l'Aquila  le  penne.       ' 

Tomai  de'  Bofchi  alla  magton  diletta 5 
De'  mei  giorni  felici  albergo  antico  , 
Del  primo  viver  mio  già  (tanza  eletta  • 

Qui  trovo  ombre  foavi  5  orrore  aprico  y 
Fidi  Jìlenzi  5  crt/lalltne  fonti , 
E  più  che  in  altra  parte  il  Cielo  amico. 

Qui  gli  antri  afcolto ,  e  i  freddi  JaJJJ ,  e  i  monù 
Intenerì rfi  al  fuon  de'  miei  fofpiri , 
E  al  fuon  de'  fofptr  miei  rifponder  pronti  • 

Qui  non  manca  pi  et  ade  a'  miei  martiri 
Sicurezza  al  mio  rifehio ,  e  almen  quiete 
AlP  uff  anno fo  voi  de9  min  defirj. 

G4 
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E  tu  morta! ,  che  de'  miei  danni  hai  fete  , 
Godi  pur  quanto  fai ,  che  al  fin  s'immerfe 
Lo  fplendot  del  mio  notìie  in  mar  di  Lete  % 
Già  la  Bugia  per  ogni  parte  emerfe 
DalV  abifio  profondo ,  e  d'ombre  nere 
Della  mia  gloria  i  vivi  raggi  afperfe* 
Jo  di  ftarmi  folinga  avrò  piacere 

Fra  le  Selve  d'Arcadia,  e  di  Humidia  , 
Fui  temendo  dell*  Uom  ,  che  delle  fiere  • 
Men.  Lodo  ti  configlio  tuo,  che  a  gran  perfidiai 
Gran  di  fé  fa  è  la  fuga ,  e  sì  lontano 
Hqn  vibra  i  dardi  fuoi  l'arco  d?  infidi*  • 
Ma  prego,  e  il  mio  pregar  non  s'oda  invano  9 
Che  ti  fia  grato  il  dir  y per  che  sì  tofto 
Depor  la  fpeme,  e  non  lo  far  pian  piano? 
Terchè  da  Real  Corte  andar  difcofto  ? 
Ferchù  voler  tra  f Ave  eftinti  i  fregj 
Di  tua  bellezza  ,  e  il  tuo  gran  nome  afcofioì 
Real  virtude  è  il  foftener  tuoi  pregi  , 
E  d'onde  alta  dtfefa  aver  mai  puotc 
La  Venta  5  fé  non  le  vien  da*  Regi  2 
Quivi  fenz'  abitar  contrade  ignote 
Sperar  potevi  adamantino  ufbergo 
Contro  il  cteco  furor ,  che  tt  percuote  . 
Cinta  £Ojìro- ingemmato  il  petto ,  e  il  tergo 
,La  pnjfanza  Real  /eco  t'offriva 
Splendida  vita  in  lumino  fo  albergo  . 
Ver.  La  Corte  è  un  mar ,  che  non  ha  fondo ,  ò  riva'* 
Ften  di  menzogne  ,ed*  ciafcunfi  vede 
^Torbido  ancor  nella  Jlagione  ejìiva* 
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Tentai  ben  io  por  nella  Reggia  il  piede  , 
Ed  illu  fìr armi  allo  fplendor  del  Soglio  , 
Dove  abitar  credei  Gtuftizia,  e  Vede. 
Baldanzofa  pertanto  tn  me  raccoglio 

Kuovo  ardir  ,  nuove  forze,  armando  il  cuore 
Di  magnanima  fpemc ,  e  non  d'orgoglio. 
Traggo  per  via  di  folli arìo  orrore  , 
Declinando  ti  fentier ,  che  potea  farmi 
Ber  faglio  a"  colpi  dell'  oftìl  furore. 
Già  niapprejfo  alla  Corte,  e  veder  parmi 
Torreggiar  gran  Palagio  a  me  vicino, 
Fulgido  d'Oro  più,  che  bronzi,  e  marmi • 
Foco  yeftava  in  Ciel  del  porporino 

Splendor  diurno  ,  e  il  Sol  men  luminofo 
Cadea  torcendo  al  mare  il  ftro  cammino* 
La  Jlanchezza,  la  notte,  il  Prato  crbofo 
Mi  dteron  vinta  a  lieve  fonno  in  braccio  «> 
E'  miei  lumi  adombrò  dolce  ripofo. 
Jtllor  lafìa  non  fo,fe  il  dico ,  ò'I  taccio  * 
Che  del  veduto  ancor  la  rimembranza 
Volgendo  nel  penfier  fudo ,  ed  agghiaccio  > 
D-onna  vidi  apparirmi ,  oltre  l'ufanza 
Giovine ,  e  vecchia  ,  in  cui  l'antica  etad; 
Timor  porgea  ,  la  giovimi  fidanza. 
Con  doppie  ve/li  avea  le  membra  ornate, 
Lacere  al  dorfo ,  e  dal  troppa  ufo  infranti 
Hei  petto  intere,  e  di  fplendor  fregiate  . 
Tarmi ,  chy  avejje  ancor  doppio  il  fembtante , 
Ed  ambo  1  volti  eran  contrarj  in  loro  , 
Vum  addietro  mirando ,  e  l'altro  avante> 
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Tiovea  bei  nembi  il  Crin  cC  Argento  ,  e  d'Oro  , 
Biondo ,  e  canuto  injìeme  ,  e  bende  attorte 
Vuno  y  e  V  altro  coprian  rtcco  te  foro . 

Quefi'  a  me  venne  ,  e  dijfe  ,  è  mia  gran  forte  y 
Ch'io  giunga  in  tempo  a  ritener  tuoi  pafft  , 
Guarda  infelice ,  ove  ti  dejltn  tt  porte  . 

Senno  miglior  fia ,  cbe  ti  gran  volo  abbajjl 
Del  de  fio  ,  che  a  mortr  cicco  ti  guida  , 
Fuggi  le  mura  inique ,  e  gli  cntpj  faffì* 

Se  la  Reggia  t'alletta ,  e  par  cbe  rida, 
Toccando  poi  le  mal  bramate  foglie 
Troverai  crudeltà  ,  che  al  fin  t'uccida. 

Tu  non  fat  qual  mi  fono ,  e  perch'io  voglie 
Non  richiefta  offerirmi  a  tua  falute  , 
Se  tnterefìe ,  ò  ptetade  a  ciò  m  invoglie . 

He  tei  vo  dir  ,  fin  che  da  te  vedute 

Hi  fian  le  prove  ,  e  teflimonio  il  guardo 
Ti  palefi  il  favor  di  mia  virtute. 

Muovi  dunque  a  feguirmi  il  pi}  non  tardo. 
He  fian  le  prove ,  e  teflimonio  al  guardo 
Ti  palefi  il  favor  dt  mia  virtute. 

Sporta  quindi  la  man  ,  la  man  mi  p  refe  , 

Trapemi  al  grande  Albergo ,  e  in  fu  l'entrata: 
Fofwdo  alquanto  il  favellar  riprefe. 

La  Reggia  è  quefla  ,  in  lei  ti  fia  mo  fi  rat  a: 
Del  tuo  rifehio  vtein  l'orrenda  immago  , 
Or  fu ar diga  t'inoltra  ,  ojferva  ,  e  guata . 

Ter  l'ampia  porta  entrammo  in  ampio ,  e  vago 
Corttl  di  gemme,  e  di  fin  Oro  adorno  , 
Fulgido  al  par  ,  cbe  quel  d'idafpe^  e  Tago  » 
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Ordtn  di  logge  il  circondava  intorno 
Di  fuperba  Struttura  ,  ed  era  il  tetto 
Di  Strio  Cedro  5  e  non  d  Abete ,  e  d'Orno . 

L'alte  Colonne  eran  di  marmo  eletto  , 
Le  bafe,  e  i  Capitelli  avean  d'tncifo 
Bronzo  gli  efiremi  y  e  il  mezzo  lor  di  getto  * 

Vidi  a  de  (ir  a  una  menfa  ,  e  tn  ejfa  intrifo 
Il  vtn  di  Sangue  5  e  non  lontan  giacente 
Starji  un  guerrier  fui  pavimento  uccifo  • 

Onde  volto  lo  /guardo  a  lui  repente. 
Greco  il  conobbi  a  più  d'un  certo  fegno  , 
Che  V abito  mei  dijfe  incontinente  . 

E  mentre  rtpenfando  invan  m'ingegno 
Scerner  ,  chi  fojfe ,  e  qual  mortai  delitto 
Ber  faglio  il  fece  a  si  crudel  di fegno  v 

Scorfi  che  al  pie  del  Cavalitr  trafitto 
Altri  giacea  d'ambo  gli  orecchi  orbato  , 
D'ambe  le  membra  onde  fi  gufi  a  il  vitto  . 

Al  Crine  incolto,  ed  al  vefltr  togato 
Il  ravvi  fai  ,  benché  d'error  temejjì \ 
TJom  d'alto  fenno ,  e  nella  Grecia  nato . 

Ma  più  di  fai  do  orror  la  mente  impreffi , 
Quando  col  fangue  lor  da  piaghe  ufcito 
Tat  note  fcritte  in  fui  terreno  io  leffi  • 

Fot  ch'ebbe  il  ver  dal  fido  labbro  udito  , 
Tal  premio  die  con  memorando  efempto 
Il  Re  Velia  a  Calltftene,  ed  a  Cltto . 

V tanfi  dell'  alme  illujiri  ti  fiero  fcempio  , 
E  tal  pietà  del  Fato  lor  m'afiàlfe , 
Che  ti  piango  ancor  5  e  ti  giù  fio  ufficio  adempio. 
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Torfi te  luci  altrove  ,  e  a  me  non  valfe 
Fuggir  dal  primo  oggetto  ,  che  al  fecondo 
Indi  afìnijlra  il  mio  Cuor  arfe  ,  ed  alfe 

Vidi  di  Sangue ,  e  polve  il  Crine  immondo 
D'uti)  che  di  propria  man  fvenato  a  terra. 
Cadde  col  corpo  ,  e  al  duro  fuol  fé  pondo  • 

^Barbara  crudeltà ,  rahbiofa  guerra 
Sojhen  nelV  alma,  e  la  Fortuna  infefla 
Sì  dolorofo  il  trae ,  che  alfin  V atterra  • 

Jlzfea  d'intorno  al  fen  nobil  pretefiay 
E  che  fofle  Latin  tn'affìcurava 
La  Mae/là  del  volto ,  e  della  ve  fi  a  . 

Li  contrajlando  indarno  al  Ciel  gridava  , 
Perchè  tal  forte  al  mi  fero  Sileno  , 
Tal  Frutto  o  Dei  dal  ben  oprar  fi  cava  ? 

Che  vai  profapia  illuflre 9  onor  fovrano\ 
Se ,  perchè  il  ver  con  libertà  fvelaiy 
Vittima  or  cado  al  Palatin  Romano. 

Con  traendo  ad  alta  voce  i  lai 

S'aperfe  in  mezzo  al  fen  nuova  ferita  x 
E  f involò  del  mortai  giorno  a*  rai. 

lo  che  fentivo  in  me  l'alma  fmarrita  , 
He  pur  j ape  a  ,  quinci  partir  volendo^ 
Qualfofie  al  mio  partir  la  via  fpedtta  • 

Per  mezzo  al  gran  Cortile  ti  camin  prendo  y 
E  avanzo  appena  il  pie ,  che  alla  mia  vifia 
Giugne  fpettacol  nuovo  y  e  più  tremendo . 

Se  la  piaga  più  duol,  eh*  è  men  previftay 
E  fé  il  novel  tormento  in  noi  talora , 
Giunto  (ti  vecchio  mar  tir  più  forze  acquifia 
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Tenfar  tu  dei ,  qual  mi  rtmaji  allora , 
Ch*  ebbi  p re/ente  ciò^  che  nel  ve  tufi 0 
Secolo  accadde ,  e  il  Secol  nojtro  implora  • 

Vidi  llom  d'af petto  oltre  t umano  Augufto  , 
Che  il  nobil  capo  in  vii  feretro  ave  a 
Erivo  del  Collo ,   e  fanguinofo  il  bufto  . 

A  lui  d'appreso  ogni  virtù  piangea  , 
Viangean  Speranza ,  Caritade  ,  e  Fede  , 
E  feren  dal  lor  pianto  ti  Ciel  ridea  • 

Troftrata  al  fuol  la  Santità  fi  vede , 

Che  il  Crin  jlracciando  ,  e  percuotendo  il  volto 
Del  gran  misfatto  al  Ciel  gmjtizia  chiede* 

Zlfcia  fplendor  sì  lumino fo ,  e  folto 

Dal  femb tante  di  lui ,  che  in  vati  confida 
Occhio  mortai  mirarvi ,  ò  fijj'o  ,  ò  molto* 

TraJJemi  allor  la  mia  ptetofa  guida 

Seco  in  dìfparte  ,  e  mentre  alcun  non  ode, 
Dtjfemi  poi  del  par  fofpefa ,  e  fida  • 

Qwjii  9  che  in  terra  e  pianto ,  in  Cielo  or  gode, 
Die  gran  luce  alle  Selve  in  Ealejtina  , 
Bugia  lofferfe  alV  empietà  d  Erode  . 

Tarlando  ti  ver ,  patì  mortai  rovina , 
Non  domandar  più  avanti ,  e  tu  devota 
Nel  Cuor  l onora ,  e  nel  pajjar  V inchina  * 

Tacqui ,  e  la  Donna  a  me  finora  ignota 
Mt  fé  cenno  a  feguirla  in  altra  parte , 
Che  pi  e  t  ade ,  e  dolor  tene  ami  immota» 

Così  Vorme  di  lei  premendo  ad  arte , 
Giunjì  fui  limitar  d'un   aurea  porta , 
Ch"  entro  ne  mena  y  e  dal  Conti  ne  parte  • 
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Qui  la  fé  del  magnanima  mia  [corta 

Fermommi ,  e  difie ,  or  contemplar  potrai 
Bugia ,  che  fuote,  e  quai  fortune  apportam 

O  qual  numero  grande  attor  mirai 
Scorrer  di  vane  genti  in  ogni  loco  , 
Vecchi ,  e  Fanciulli  leggiadrettt  ,  e  gai m 

Quivi  il  raggio  del  Sol  non  è  mai  fioco  ; 

Splende  il  notturno  orror  chiaro  altrettanto  , 
Quivi  è  ti  piacer ,  la  danza ,  //  rijò  ,  il  gioco» 

Sedeva  il  Re  fui  Trono,  e  al  Rege  accanto 
Un  tal ,  che  avvolto  in  Porpora  di  Tiroy 
Ambo  le  gote  avea  fregiate  alquanto  • 

E  la  Bugia  fra  la  gran  turba  in  giro 
Dicea  plaudendo  a  lui,  pianga  Babelle^ 
Tur  che  rida  al  fuo  pianto  ti  mio  Zopiro* 

Io  gV  infegn ai  parole  accorte ,  e  belle  ^ 
Onde  al  Signor  poteo  far  fi  gradito 
Col  darli  vinta  la  Città  r  uh  elle  • 

Sia  Valto  e  [empio  da  ciajcun  [egutfo  , 
E  chi  brama  ottener  grazta  Reale , 
Ver  [uà  [corta  mi  elegga ,  io  tutti  invito» 

Tal  parla ,  e  per  la  Reggia  or  [cende  4  or  [ale  9 
La  [egue  il  Faggio  ,  il  Cameriere ,  il  ìiano 
In  Cucina ,  in  Di[penza  ,  e  per  le  [cale. 

Ciò  ,  ch'ella  infegna  non  s'apprende  in  vano  y 
Stanno  l'orecchie  ad  afioltarla  aperte, 
Chi  la  tien  per  la  gonna  >  e  chi  per  mano . 

Cangia  in  ver  le  [embianze,  il  ver  [avverte  ^ 
Detta  alle  lingue  altrui  lufinghe  ,  e  vezzi % 
Veraci  inganni  m  menzognere  offerte  • 
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Configlia  impor,  che  verità  fi  f prezzi, 

Che  al  fin  le  glorie  fue  fon  tarde ,  ò  itane  , 
Chi  vuol  tofto  faltr,  Bugia  fol  prezzi . 

Ver  ab  f degno  fa  dalle  penti  in  fané 
Torcendo  i  lumi  la  gentil  compagna 
Breve  parlommi  in  voci  amiche ,  e  piane* 

Tarmi ,  che  a  più  veder  nulla  rimagna, 
Perchè  fovra  il  feren  di   Corte  ornai 
Ti  fia  grato  Vorrnr  d'erma  Campagna  • 

Or  di  me  fappt ,  quel  che  ancor  non  fai, 
VEjpertenza  io  fon.  Quefto  a  me  dtjfe. 
Ella  fparve  col  fogno,  io  mi  dettai. 

Men.  Madonna  inver  del  venerando  Uliflc 
Rinnovi  in  te  V avvedutezza,  e  il  fenno  , 
O*  pur  meco  ti  dtria  ,  ?  altri  fudijfe. 

A  favellar  di  Re  bafla  un  fol  cenno  , 
Che  comunque  di  lor  ciafcun  s'adopri  , 
Tacer  conviene,  ò  che  applaudir  fi denno* 

Deftr amente  parlando  a  me  tu  fcopri 

Delle  Corti  ti  cofiume,  e  a  un  tempo  ìftejfe 
Col  velame  de'  fogni ,  ti  hiaCmo  adopri. 

Vufo  mal  nato   è  in  mille  carte  efprefio  , 
E  benché  il  vero  ad  ogni  Re  non  fpiaccia  , 
Troppa  è,  che  fpiace  a  chi  gli  vive  appreso* 

Comy  efier  può  ,  che  tollerando  io  taccia , 
E  a  tanto  almeno  il  Corti gian  non  ftrjnga  , 
Che  vergognar  di  fua  viltade  ti  facci  ai 

'Kobil  pietade  om,ai  del  Ctel  fofpinga 
Vira  sì  lenta  ,  e  la  giuflizìa  ti  defli , 
Ver  che  il  gajltgo  ad  affrettar  s'accingete 
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£'  un  vizio  la  Bugia ,  che  ha  molti  innefìi  , 
L'arroganza  ter  let  s'inoltra  y  e  crefcey 
Che  fenza  ti  favor  fuo  languir  vedrejtt  » 

Con  ejfa  ti  fìmular  fue  forze  accrefce  y 
Seco  paffeggta  ti  tradimento  armato 
Di  bei  fembiantt ,  e  poi  crudel  rie f ce  . 

Tolta  fchiera  £  inganni  ha  femore  allato , 
Careggia  il  grande y  e  ti  piccolo  nutrica  9 
E  fé  favella  aìP  un  ,  V  altro  è  nitrato* 

O  reo  DeptnOy  o  Stella  al  Re  nemica , 
Chiede  egli  il  vero  al  fuo  fedel  talvolta , 
Ne  puoi  trovar  fra  tanti  un  fol ,  che  il  dica* 

Tutto  è  bugia  ,  ciò  che  da*  Cervi  afcolta  , 
L%  verità  non  giugne  al  Regio  orecchio  , 
Se  non  fra  T  ombre  di  menzogna  involta» 

Ufo  è  di  Corte  al  parlar  nuovo  y  e  vecchio  y 
Che  la  Bugia  col  Re  discorra  ivpune  , 
E  più  il  veggio  avjnzar-^qu^nto più  invecchio» 

Qual  prò  ,  che  il  grado  ecceljo  al  pie  gli  adune 
Popoli  Adulatori ,  e  che  l'ancella 
Sorte  il  fot  tragga,  a  qualità  comune» 

S'altri  il  pregio  maggior  ,  che  Vomay  e  ah  bella 
Col  bandir  verità  da"  RegjChio(lrty 
Valla  fronte,  e  dal  Cuore  in  lui  J l ancella» 

Aver  vorrei  per  faettar  tal  mofiri 

L'armi^  che  adamantine  il  zoppo  Fabbro 
Temprava  in  Lenno ,  e  non  fpojf'ati  tnchiojlri 

Toichè  a  ferir  P empio  coftume ,  e  fcabro 
Il  dir  non  bafia ,  e  non  aver  mi  duole 
J fulmini  di  Giove  entro  al  mio  Labbro» 

Tuon 
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Tuon,  che  voto  è  di  /irai ,  fon  le  parole. 

Più  che  a  [gridar  m 'affanno ,  io  manco  impetro, 
E  tn  Corte  la  Bugia  può  ciò  ,  che  vuole  • 

Tria  nelV  alto  vedrem  tornarfi  indietro 
Vertigtnofo  il  Sol  ver  l'Oriente  , 
E  cangiar  ne\fuoi  moti  ordine,  e  metro» 

Vedrem  lontan  dalV  ajtro  fuo  lucente 
Volger  le  ruote  neghtttofe ,  e  pigre 
L'ufato  Condottier  del  plauflro  algente* 

Che  V ombra  illuflri ,  e  lo  fplendor  denigre  y 
Gli  Augelletti  volar  fenza  le  piume  , 
Mancar  la  feritade  alV  Or/o,  e  al  Tigre* 

Le  molli  erbette  al  Prato,  al  Mar  le  fpume, 
Le  f rondi  al  verde  Aprile ,  a'  fior  lo  fielo  , 
Le  tenebre  alla  Notte,  al  Giorno  il  Lume* 

Gelar  le  fiamme ,  ed  infiammarfi  il  gelo , 
Salir  Palpi  a  rifioro  il  rio  fugace, 
La  Terra  alzarfi ,  e  far  fuo  centro  il  Cielo* 

Viver  col  gregge  il  fier  Leone  in  pace  , 
Sififo  andar  del  grave  f affo  altero, 
Tizio  contento  delV  Augel  vorace  . 

Vedrem  candido  il  Corvo  ,  e  il  Cigno  nero  , 
La  vecchia  et  ade  fenza  Tpocn/ia , 
Senza  tnco/ianza  il  giovenil  penfiero  • 

V ingegno  feminil  fenza  pazzia  , 

Prima  che  in  regie  Jianze  un  breve  ifìante 
Il  falfo  Cortigtan  fenza  Bugia* 

Ver.  F  ratei  tu  jiancht  invanì' 'aure ,  e  le  piante. 
Più  grave  e  il  danno  ,  e  la  Bugia  s'aggira 
Dall'  Indico  Kettunno  al  mar  d*  Atlante. 

H 
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Duolmi,  che  il  Mondo  a  fu  a  cagton  delira , 
E  veder  l'Uom,  che  let  feguendo  impazzi  , 
Dejta  in  me  la  ptetade  al  par  delV  tra  * 

Ter   tutto  avvien ,  che  la  Bugta  /ollazzi , 
Tra  la  gente  volgare ,  e  la  gentile  , 
Ugualmente  fra'  veccht,  e  fra'  ragazzi. 

Cid  vijje  al  Mr.ndo  lem  d'alto  ingegno,  e  flile  9 
Di  cai  fé  l'opre ,  e  i  bei  dettami  ojjervi  , 
Saprai  ciò  che  /prezzar ,  qual  ha/o,  e  vile. 

Dieta  cnfìui ,  che  i  vizj  empi,  e  protervi 
Fot  tanfi  lutti  fopportar  nel  Grande 
Dalla  menzogna  in  poi,  vizio  da' /ervi. 

Or  direbbe  a  ragion  co/e  nefande 
In  queflo  fecol  d'Uomini  fol  pieno 
Nati  per  la  viltade  a  pa/cer  ghiande* 

Scorgendo  la  Bugia  gradita  appieno 
In  ogni  parte  aver  felice  flanza  9 
Fatta  virtù  d'ogni  più  nobil  /no  , 

"HelT  Anime  più  chiare  u/ar  pojjanza, 
Contro  il  vero  appreflar  feroce  aj]dlto9 
Di ficurezza  armata,  e  di  baldanza* 

Spiegar  bandiere  ribellanti  in  alto  , 
D'ogni  parte  afialir  chi  non  fi  rende  % 
Veloci fpma  al  cor/o ,  e  lieve  al  falto . 

yie*  pubblici  mercati  ella  pretende 

Dar  mano  colla  frode ,  e  a  lei  (la  inte/o 

Il  Labbro  ,  e  il  Cuor  di  chi  vi  compra ,  e  vende» 

le  private  Botteghe  ad  ejìa  han  re/o 

Segreto  omaggio  ,  ond'è  che  tn  lei  fi  trova. 
La  mijura,  non  giujia  ,  ejear/o  ti  {e/o  • 
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Ella  introduce  a  noi  Vufanza  nuova , 
Ch'oggi  il  Hotajo  v 0 leti t ter  s'adatti 
A  mentir  ne'  tuoi  fermi ,  e  farlo  sn  prova  0 

La  Venta  bandita  è  da'  contratti , 
Se  ne'  rogiti  fuot  ciafeun  s'ingegna  , 
Che  fien  mendaci  t  giuramenti ,  e  t  patti  • 

Ma  fellonia  più  ftomacofa ,  e  indegna 
Commette  ognor^dt  che  mortai  vergogna 
Sentir  dovria ,  chi  lo  fopporta ,  e  regna  • 

Tolte  l'arme  ad  AJlrea  l'empia  menzogna 
Sforza  Giufitzia  a  incrudelir  con  l'Agnof 
E  il  Lupo  impune  alte  rapine  agogna  . 

Son  per  ejfa  le  leggi  opra  di  ragno  , 
Tre  fa  la  Mofcavt  riman  fovente  y 
Pajfa  difciolto  il  volator  Grifagno . 

Dalla  bugia  ^ifefo  ogn  llom  pò  fi  ente 
Scherne  il  rigor  di  Tribunal  fovrano  , 
Bench' egli  fìa  )  qu.ant'  ejfer  può  nocente  . 

E  il  povero ,  che  d'Or  vota  ha  la  mano 
Per  trovar  libertà  ,  ne'  lacci  avvinto 
Senza  il  favor  di  lei  fi  fcuote  invano» 

Non  fperi  unqua  formar  tal  labermto 
Dedaleo  a  e  cu  fatar  ,  che  tema  il  reo 
Di  porvi  il  piede ,  e  rimaner  convinto  • 

Tofto  il  ved rem  fatto  novel  Tefeo 
Prometterli  l'u  fetta  a  fuo  talento  y 
Ch'altra  Arianna  ad  efio  ti  filporgeo. 

'Batta  ,  che  a  lui  non  manchi  Oro ,  ed  Argento  j 
Che  alla  bugia  non  mancheran  colori  ,  <* 
Perchè  fembri  innocenza  ti  tradimento  $ 

H  2 
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Sole*  gid  Temi  ricolmar  d'onori 

I  (noi  Togati ,  or  la  Bugia  gli  addeflm 
Ne//'  arte  vii  d'accumular  tefori  . 

E  quella  lingua ,  che  più  ftaltra ,  e  deftra 
Sa  meglio  ricoprir  col  fai fo  il  vero  , 
riti  fale  tn  pregio  di  miglior  maeftra  • 

Sotto  il  vefftllo  di  Bugia  l'intero 

Stuol  de"  Medici  è  accolto  ,  e  ognun  promette 
Contro  la  Verità  farfi guerriero  . 

Son  di  Galeno  in  medicar  rijirette 
Troppo  le  leggi ,  ond'è  che  la  Bugia, 
Metodi  nuovi  ad  inventar  fi  mette  . 

Nuovi  libri  compondi  far  magìa9 

Ordina  molto ,  e  tal  rimedio  a  un  otta9 
Che  il  medefmo  inventor  non  fa ,  che  Jìa, 

L'ufo  del  Pan  bollito ,  e  l'acqua  cotta 
Sprezza  t aiuti  de'  profejfor  novelli  , 
Che  vuol  dotto  parer  fra  gente  indotta» 

Così  Bugie  vendendo  a  quefii ,  e  quelli 
Il  Medico  non  men ,  che  lo  Speziale 
S'empion  la  borza  ,  e  votati  gli  alberelli» 

E  perchè  et  fa ,  che  l'arte  fu  a  non  vale. 
Che  a  lufingar  gV  infermi  y  e  che  in  effetto 
Non  mai  s'accorda  ti  van  rimedio  al  male* 

Qualor  di  fanttade  egli  ha  difetto  , 
Ogni  argomento  praticar  trafeura^ 
E  i  fuoi  recipe  fon  ripofo ,  e  letto, 

Quindi  fé  configliarlo  alcun  precura  , 
Ch'ei  debba  al  maflro  Ippocrate  credendo 
Sottoporfi  de'  Fifict  alla  cura  • 
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Niega  di  farlo ,  anzi  troncar  volendo 
Le  radici  al  parlar ,  volto  a  co  fluì 
Soggiugne  allor ,  quanto  mai  pub  ridendo  • 

Che  tnfegnò  la  Bugia  queir  arte  a  lui , 
Perchè  in  fé  non  Vadopri,  e  fc altro  impari 
A  trarne  prò  col  venderla  ad  altrui . 

Men.  O  Secoli  beati,  o  tempi  rart, 
Quando  del  Ciel  Valta  pietà  fegreta 
<Tolfe  t  Medici  a  Roma,  e  i  lattovari» 

O  Roma  avventuro  fa  ,  e  non  men  lieta, 
Che  fenza  ber  fciroppi  tn  aurea  tazza 
Guariftt  ogni  tuo  mal  colla  dieta. 

Che  tanto  favi  a  allor ,  quant'  oggi  pazza  ^ 
Morte  molt9  anni  non  aver  potejii 
Medici  in  Cafa,  e  Ciurmatori  in  Piazza. 

Ver.  Lafcia  di  grazia  il  ragionar  di  quelli, 
Che  il  giorno  ornai  ver  V Occidente  è  fcorfo9 
E  par  che  V ombra  a  formontar  s^apprejii. 

Tropp*  oltre  ancora  ha  la  Bugia  trafcorfo 
Tutte  per  colpa  fua  Varti  fon  guajle  , 
He  veggo  alcun  ,  che  le  raffreni  il  corfo  • 

Poter  non  è  ,  che  al  fuo  poter  contrafle  , 
Tentar  non  giova,  e  al paragon  conviene^ 
Che  il  ver  foccomba,  e  la  Bugia  fovrajle  • 

O  come  a  tempo  in  f olitane  arene 

Sciotta  cadefìi ,  e  fra  le  fpine  accolta 
Per  fempre  or  giaci  avventuro  fa  Atene* 

E*  tua  gran  forte  in  oggi  ejfer  fepolta. 
Per  non  udir  ciò  che  di  Brano,  e  abietto 
Da'  Ftlofofifuoi  r Europa  afcolta  . 
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L'alta  Filofnfia,  cui  foto  oggetto 

Fu  Vinchiejta  del  vero  ,  or  più  noi  vuole  , 
E  d  tllujtrarlo  in  vece  il  tien  negletto . 

L >  Antt (tene ,  e  Fedon  tacaon  le  fcuole  5 
Son  Cleante ,  Seufippo,  ed  Epicuro 
Scherno  del  volgo,  e  fctocchi  Autor  di  fole* 

Altri  principe  delle  co  fé  furo 

Ne'  tuoi  Portici  un  tempo ,  ed  altri  or  fono , 
Che  a  fuo  modo  ognun  parla,  e  ti  fa  ficuro. 

Del  primiero  Archelao  fu  nobil  dono, 
Della  fìfica  Scienza  aver  contezza, 
intender  ciò  ,  che  al  generar  fia  buono. 

Vien  da  Socrate  a  not  la  politezza 
Heir  ufo  de*  co  fiumi ,  che  ne  invita 
Contro  il  moto  de'  f enfi  a  oprar  fortezza. 

Dalle  contrade  Elee  Zenon  et  addita  , 
Come  trovar  con  ngorofo  e  fame , 
Se  la  ragion  del  vero  è  al  vero  unita. 

Òr  l'ignuda  Bugia  fenza  velame 
Ne'  Campì  Filofofict  combatte  , 
E  r  A r givo  faper  sfida  a  certame. 

Nuove  Accademie  a  fuo  capriccio  ha  fatte, 
Quivi  ciò  che  di  faggio  unqua  s'udìo 
Neil*  Accademie  antiche ,  ella  il  ribatte . 

Lande,  Arcefilao  ,  Platone  addio, 

Delle  vojire  accademie  ti  nome  io  fdegno  , 
Fur  le  voflre  dottrine  acque  JTobblìo  . 

La  nojira  età  filofofar  più  degno 

Nella  Bugia  ritrova,  e  il  Mondo  ammira, 
Dove  ti  falfo  è  maggior,  maggior  V ingegno, 
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Meri.  Guardiani  Madonna^  ove  il  furor  ne  tira% 
He  vorrei  per  mia  fé ,  che  alcun  credejfe 
Ber  faglio  il  Galileo  di  sì  grand'  ira  . 

Ver.  Del  Tofcano  Archimede^  a  cui  concepQ 
Mente  sì  vafia  il  Ciel^  parlar  conviene 
Sempre  con  lodi  in  ahofuono  efprejje  • 

Tra'  moderni  famofi il  pregio  ei  tiene 
Di  fomma  gloria,  e  poco  a  lui  diflante 
Il  CarteJiO)  e  il  Gafiendo  al  par  ne  viene. 

Ne  vd  nube  d'invidia  il  fiammeggiante 
Sol ,  che  t  bei  nomi  illujìra,  e  t  raggi  loro 
Ejfer  mai  puote  ad  ofcurar  baflante . 

Ben*  io  Vafpro  fermon  vibro  a  coloro y 
Che  nel  filofofar  troppa  licenza 
Danno  a  fé  Jieffi ' ,  il  che  non  fer  cofloro. 

Che  fingendo  imitarli  in  apparenza  , 

Torcon  poi  dal  cammino ,  ondy  è  che  in  ejjì 
Col  poco  fenno  appar  molta  infolen&a. 

Men.  Ory  che  1  tuoi  ("enfi hai  chiaramente  e  fprejjt9 
Segui  ,qual  più  t'aggradagli  tuo  parlare 
Vria ,  che  il  dì  tramontando  al  mar  s'apprejfi. 

Ver.  Vìjloria  allor,  che  l'opre  eccelfe ,  e  rare 
Dell'  un  Secol  paffuto  all'  altro  aper/e  , 
E  quat  fur  per  virtude  alme  ptù  chiare* 

Di  partirfi  dal  ver  mai  non  fojferfe  , 
Che  le  memorie  in  tenebre  nafeofe 
Lo  fplendor  de*  fuot  raggi  a  lei  feoperfe . 

Tur  da  Bugia  corrotta  aljìn  depofe 
La  veridica  penna ,  e  pel  contrario 
L'altra  da  lei  temprata  in  manjipfe  ♦ 
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Terciò  con  fltle  or  lujìnghiero  ,  or  vario 

Stravolge  i  fatti ,  /  tempi ,  e  chi  vuol  fpendere9 
Più  fama  avrà ,  quanto  più  largo  Erano  » 

Biafmo ,  e  Inde  ugualmente  oggi  fuol  pendere 
Hon  dal?  oprar  degno  d  infamia ,  e  gloria  , 
Ma  dal  comprar ,  quel  che  bugia  può  vendere» 

Del  tempo  in  Carte ,  e  in  Marmi  aver  vittoria. 
E9  vile  applaufo  ,  or  che  l'altrui  malizia 
Ven al  già  fatta  ha  la  pudica  Ifiorta. 

La  perfida  Bugia  fenza  giuflizta 

Tarcennio  uguaglia  a  chi  domò  F  aieri  a  9 
Cangia  Siila  in  Caton ,  Flora  in  Sulpizia. 

Vanto  di  Caflitd  dona  a  diceria , 

Di  temperanza  han  nome  i  Kegj  orgogli  , 
Ogni  vizio  ha  gran  lode ,  e  gran  materia* 

No»  vyè  rimedio  al  mal,  vogli ,  ò  non  vogli  , 
Ella  detta  a  chi  fcrive ,  e  quel  che  aggrada. 
Di  bugiardi  fucceffì^  imbratta  i  fogli  . 

Ma  quel  che  più  tormenta  ,  e  di/aggrada  y 
E  veder ,  che  sì  forte  e  Tufo  fiero  9 
Sì  fciolto  ei  corre  ogni  mortai  contrada  « 

Che  fi  alcun  Libro  a  forte  è  veritiero^ 
Bugiar diffìmo  allor  ciafcun  lo  fiima, 
Tanto  la  mente  altrui  va  lungi  al  vero  • 

Ragion  fard  y  che  una  fol  prova  imprima 
Maggior  certezza  a  auel^  ch'anzi  dicea  , 
Già  che  abbondatigli  è f empii  in  profa^  e  in  rima-m 

Ben  fai  ,  che  quando  innamorata  ardea  , 
Seguendo  il  rapitor  dell'  Aureo  Cinto 
Ne'  proprjfigU  incrudelì  Medea . 
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Quanto  a  grana'  arte  e  ingiù  (l amente  è  finto 
Dell'  alta  Donna ,  e  chi  le  die  l'accufa  , 
V  infami  a  appo  fi  a  a  lei  tal  fé  a  Corinto  • 

Scaltra  Bugia ,  che  al  popol  reo  fa  fcufa , 
Ver  che  ugual  biafmo  all'  opra  non  fucceda  5 
La  torce  in  altri ,  e  l'Innocente  accufa. 

Or  fé  altrimenti  il  fatto  ejfer  fi  veda 
Ter  Vlftoria  verace  5  io  non  confido , 
Che  un  fol  fra  tanti  a  veritade  il  creda  • 

Men.  Foco,  ò  nulla  ciò  calmi ,  ed  io  mi  rido 
S' Euripide  a  Medea  fé  gravi  offe  fé , 
Che  peggio  affai  fé  il  gran  Marone  a  Dido  • 

Se  poi  Vlftoria  a  lufingar  s'apprefe, 

Duolmt  ben  quefto ,  e  la  comune  ingiuria 
Sentir  dovrebbe  ogni  lontan  Paefe. 

Ma  fé  per  tutto  in  oggi  il  vizio  infuria  9 
E  le  menti  de'  Grandi  in  guifa  ajfalta  5 
Che  l'umverfo  ha  di  virtù  penuria. 

Scufar  dovria  l'iflorico ,  che  [alta  ' 
Di  la  dal  vero ,  e  ad  imitar  n'offri  fce 
Vere ,  ò  finte  che  fien ,  Vopre ,  che  e f alt  a  . 

Ver.  Tant'  oltre  ornai  va  la  Bugia  ,  che  ardifc^ 
Toccar  le  Stelle ,  e  con  VA  Urologi  a 
Viù  fi  forza  inalzar  ^chi  piti  m  enti  fce  • 

O  quai  fchiere  di  genti  ella  dijvta  ? 
È  dietro  Amfiarao  co'  Piromanti 
Del  fuoco  i  fegni  ad  offervar  le  invia? 

Vifianlofguardo  a  terra  i  Geomantt , 
Cercan  dell'  acque  indovinar  gli  eventi 
Dell'  incerto  Defiin  pazzi  Uromanti . 
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Varj  ordigni  fra  man,  varj  flr  omenti 
Hanno  ad  ognor ,  che  la  Bugia  minijira 
L'opra  vii  de'  magnifici  portenti  • 

Altri  mirando  il  Ciel  nota  ,  e  regi/ira 
Hel  ceruleo  color ,  che  l'aere  tinge  , 
Se  vicenda  vi  appar  lieta ,  ò  fintflra. 

Ciò  ch'efìer  deve ,  antiveder  $' infinge  , 
E  feguendo  dell'  arte  i  rei  vejitgi 
Varie  menzogne  afuo  piacer  dipinge  • 

Trae  da  lucerne  acce/e  alti  prodigi. 

Da'  più  /empiici  corpi,  e  in  un  da'  miflt 
Favolofe  materie  a'  fuot  preftigi . 

E  perchè  il  vanfaper  credenza  acquifli  y 
Pongonfi  in  opra  i  gelidi  metalli  , 
Le  querce,  i  lauri  ad  uopo  tal  provifli. 

Non  fi  perdona  alle  Colombe,  a  i  Galli, 
Alle  Rottole,  a  i  Capri,  ed  a'  Vitelli  y 
A'  muti  Pefci  entro  alle  ondo  fé  valli* 

Si  riguarda*  nell'  Uom  ,  come  favelli  , 
Come  il  ripofo  della  notte  pigli , 
Quai  fantafme ,  quai  larve  il  fonno  dielli. 

$y  offervan  gli  flranuti ,  e  gli  sbadigli, 

Se  il  guardo  abbajfa,  ò  gli  occhi  in  alto  efiolle, 
Gli  atti  improvi/i,  e  quel  che  a  far  s' appigli. 

Mggtugni  a  ciò  ,  che  al  trifto  ufficio  ei  tolle 
L'ufo  de'  vaghi,  e  del  quadrato  rombo  , 
Spade,  turbini,  fpecchi ,  anelli ,  e  ampolle  • 

Così  bugia  trionfa,  e  nel  rimbombo 

De'  /ciocchi  applaufi  a  gì'  Idolatri  mfani 
Spaccia  qua?  Or  più  fino  il  fango  5  e  fi  piombo» 
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Quindi  è,  che  fembran  poi  nomi  fovr  ani  , 
Caldei,  Dolvtdj ,  Arufpici,  e  Stregoni 
Zingani ,  Ginnosfijh  ,  e  Sorconani  • 

Men.  Hon  più  forz'è  ,  che  air  ira  mia  perdoni^ 
Se  Pitagora  fgrida,  e  Humct  fece ), 
La  cui  gran  fama  avvien  ,  che  chiara  orfuoni. 

Mentre,  che  Vuno  in  foli  tari  0  fpe  co 
Fingea  di  preveder  le  forti  a  Roma, 
Vendttor  di  menzogne  al  popol  cieco  . 

E  V altro ,  che  per  faggio  ancor  fi  noma , 
Cotanto  amò  tai  Jtudj  a' fuot  diverfi  , 
Che  il  pel  cangiovvi ,  e  v 'imbiancò  la  chioma. 

Deh  come  fono  ornai  del  Mondo  afperjì 

Quei,  che  prima  inventar  cotal  feiocchezza^ 
Fojfer  gl'Indi ,  gli  Achei ,  gli  AJJiri  ,  ò  Perjì. 

Tentar  del  Ciel  la  più  fublime  altezza  , 
Saper  da  lui ,  ciò  che  non  puoffì  altronde , 
E1  follia  da  punir  colla  cavezza  . 

Qual  cecità  l'occhio  mortai  confonde? 
Qual  ardir ,  qual  fidanza ,  e  qual  de/10 
Fa,  che  nel?  Vom  tanta  (lolttzia  abbonde? 

Mirar ,  qual  ne  fovrafte ,  ò  buono  ,  ò  rio 
Deftin  la  fopra  ,  e  fé  ventura,  è  danno 
L'avvenir  ne  prometta ,  opra  è  di  Dio  . 

CU  Angioli  (lejft  in  verità  noi  fanno , 

Kolfan  gli  Spirti  del  Tartareo  Averno , 
Ke  fortileghe  menti  unqua  il  fapranno . 

L'arti,  che  ufar  dalla  Bugia  difeerno, 
Segni  d' Aerologìa  ,  sforzi  d'Incanto , 
Son  follìe  da  narrarfi  al  fuoco  il  verno  .      y 
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Ma  tu  Sorella  de  (Ir  aggi  andò  in  tanto  f 
Mentre  che  la  Bugia  nell'  Uom  percuoti , 
Salvi  la  Donna ,  che  riman  da  canto* 

Conferito  a  te  ,  che  l'armi  tue  non  ruoti 
Hel  propno  fejfo ,  e  confentir ,  ch'io  dica9 
Del  par  mi  devi ,  e  fé  ti  duoì  ,  tu  fcuoti  •„ 

Tanto  è  alla  Donna  la  menzogna  amica  , 
E  così\propno  in  quella  fi trasforma  , 
Che  il  voler  ravvi  farla  è  gran  fatica* 

Staffi  con  l'alma,  che  la  muove,  e  informa 
La  menzogna  congiunta ,  ed  ugualmente 
D'  entrambi  dell'  union  la  vita  è  norma • 

So,  che  ogni  vizio  in  Femmina  è  polente  9 
Che  Avarizia ,  Lujfuria ,  Invidia ,  ed  Ira 
Tien  chiu/ì  al  Cor,  Gola ,  e  Superbia  in  mente, 

Tur  fé  a'  vizj  dell'  Uom  volta  fi  mira, 
GÌt  altri  rallenta,  e  d'ora  in  or fol guarda^ 
Quel  che  più  forte  a  vaneggiar  la  ara» 

Ma  nel  mentir  non  mai  refita,  non  tarda, 
All'  ejfer  vana  ,  ingannatrice ,  e  ignara 
Va  congiunto  ad  ognor  Vejjer  Bugiarda» 

Sin  dalla  Cuna  a  mentir  fempre  impara, 
E  fé  gli  effetti  ojfervi ,  i  gejii ,  e  i  modiy 
Tofto  vedrai  quanto  Bugia  gli  è  cara* 

Se  miri  in  lei  l'almo  fembi ante,  e  godi 
Farne  pareggio  al  bel  feren  degli  Afiriy 
Tutto  è  Bugia  la  gran  beltà  ,  che  lodi  • 

Efenza  che  gli  occhiali  al  nafo  incaftriy 
Odorando  lontan  quei  fior  sì  belli, 
Il  fetor  fenttrai  d'unguenti  5  e  tmpiajlri* 
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Quel  Cri  fi ,  che  al  par  del  Sol  fplendente  appelli  , 
E'  finto  in  ejfa,  e  fon  dell'  arte  effetto y 
Non  tefor  di  natura  i  fuoi  capelli . 

Ne  men  bugiardo  è  ti  bel  candor  del  Pettoy 
Poiché  per  li  feto  oprato  a  gran  mi  fura 
Sembran  le  nere  mamme  avorio  fchtetto  . 

Sciocco  è  ben  quei  ,  che  agli  anni  fuoi  pon  cura , 
Ch'  ella  è  sì  J e altra  in  acconciar  l'etadey 
Come  ingegno  fa  in  crefeer  laftatura* 

Fot  fé  al  mattiti  vederla  unqua  t'accade 
Starfì  allo  fpecchio  allor  ,  che  Tempia  Maga, 
S'imbelletta  le  guancie ,  e  il  pel  fi  rade 

Vedrat ,  che  il  bello  ,  onde  glt  amanti  impiaga , 
Vien  da  Scuffie  5  da  Trine  ,  e  MoJfolim9 
E  a  gran  forza  d'inganni  appar  sì  vaga» 

Vedrai  quanto  d'altezza  ella  dichini , 
Quando  di  lei  la  maggior  parte  unita  y 
Colla  bafe  riman  de'  calcagnim 

E  allor  f  esperienza  alfenfo  addita , 
Che  fé  poi  del  ben  fuo  la  Donna  fpogli  , 
Kuda  non  è,  quel  che  ti  par  ve  fitta . 

Se  i  detti  fuoi  d'eftminar  t'invogli 
Sul  paragon  del  ver ,  tu  feorgì  in  loro 
Tante  Bugie  ,  quante  parole  accogli* 

Narri  l'amante  ad  ejja  il  fuo  martoro  , 
Senta  poi  dirfi  dalla  cara  bocca  , 
Se  m'ami ,  io  t'amo ,  e  fé  tu  petit ,  io  moro  , 

Che  s'ei  per  gran  defio  piega  y  e  trabocca 
A  creder  ciò  determinato  ,  s  faldo 
Parlar  delf  alma  ,  p  erchè  amor  vi  fiocca. 
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Vedrà \  che  troppo  il  creder  fuo  fu  baldo 
Nel  fidar fi  dt  lei,  che  quando  gttta 
Viùfocofifofpiri,  ha  ti  Cuor  men  caldo  . 
Forfè  dirà  taluna ,  io  fon  trafitta 

Per  quefto  a  torto  ,  e  fo ,  che  la  Bugìa 
Si  fcufa  in  Sara ,  e  lodafi  in  Giuditta  . 

Ed  io  con  gentilezza  ,  e  leggiadria , 

Qual  deve  a  Donna  ti  Cavalier  preflante9 
Ktfponderò  per  la  medcfma  via  : 

Che  fé  bugiarde  far  le  buone  ,  e  fante  , 
L'altre ,  che  non  faran  ,  che  a  quefle  due 
Van  dietro  per  virtù  le  miglia  tante? 

Ver.  Sin  qui  V empia  menzogna ,  e  l'opre  fue 
Con  la  voce  trafijfi  ,  or  mi  s'apprejia 
Dolor ,  che  chiede  il  pianto  ad  amendue* 

Mira,  che  la  Bugia  più  fempre infefia, 
Rivolta  al  Cielo  il  bel  feren  di  feda 
Copre  col  denfo  orror  dy atra  tempefta*. 

Ella  col  Genitor  fuperbo  il  piede 

Dal  Ciel  precipitando  a  terra  voi Te  , 
Soffrì  Bambina  ,  or  che  è  Gigante,  il  fiede  « 

Dall'  ardir  ,  dall'  età  vigor  più  tolfe  , 
E  per  opporfi  armata  al  fommo  vero 
Le  feroci  fu  e  J quadre  in  campo  accolfe* 

Quat  fcempj  non  tentaro  ,  e  quai  non  fero , 
Chiedi  alla  Grecia ,  che  lontan  ti  moftrt 
Le  piaghe  avute  al  fé  colo  primiero  • 

Neftorio ,  ed  Arrio  a'  prifchi  tempi ,  e  cC  nofìrì 
Calvin,  Lutero  partorì  dal  grembo 
Vombil  Madre  di  Serpenti ,  e  Moflri* 
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F<?  della  gonna  un  fen  prefa  nel  lembo  , 

L'empì  di  frodi ,  e  tn  atto  empio,  e  fuperbo 
Sparfe  in  aprirlo  di  beftemmie  un  nembo . 

Chiamo  legame  di  fé  rv  agio  acerbo 
Della  grazia  fitperna  il  donfoave, 
Fece  inegual  per  tempo  al  Padre  il  Verbo . 

Tofe  nelV  Doni ,  che  a  noi  del  Ciel  fu  chiave  y 
Due  per  Jone  dtjiinte  ,  e  che  il  Divino 
Tiglio  a  lui  fofle ,  qual  Kocchiero  a  Nave  . 

Di  profciorre,  e  legar  tolfe  il  Dominio 
Al  Sovran  Sacerdote ,  e  il  gran  Triregno 
Strappò  di  fronte  al  Vicedio  Latino. 

Negò  con  fai  do ,  e  pertinace  ingegno 
Dar/ìil  Celejie  Re  fotto  t  fembianti 
Del  Fan  Sacrato  in  cibo  a  verme  indegno  . 

Schernì  l 'ardor ,  che  Vanirne  purganti 
Più  belle  innalza  alle  beate  sfere  , 
Dijfe  empietà  Vonor  dovuto  a*  Santi. 

Difìe ,  che  V altrui  fato  a  fuo  volere 
Governa  Iddio  qual  Barbaro  Tiranno , 
E  che  air  arbitrio  uman  manca  il  potere. 

in  tal  guifa  il  Germano ,  ed  il  Britanno 
Sofpmfe  a  traviar  dal  cammin  retto. 
Vinta  gtà  V  AJia  col  mede  fino  inganno. 

ILlla  il  novello  Impero  ha  in  Tracta  eretto  , 
Che  al  Roman  fa  grand 'ombrale  in  ejjò  uguaglia. 
Bisanzio  a  Romana  Pier  Sergio,  e  Meemetto. 

E  già parmi  veder,  cF  afpra  battaglia 
Muova  da  prejfo  ,  e  s'altri  non  s'oppone , 
Che  da  Eretici  Campi  Italia  ajjaglia . 
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Meri.  Partiam  quinci  Sorella ,  a  grati  ragione 
Temo,  che  udendo  fellonie  sì  brutte 
Su'  gioghi  al  vicin  monte  il  Ctel  non  tuonc  • 

Ei  y  che  vuol  per  pietà  l'alme  ridutte 
Pria  del  gajitgo  a  /aiutare  ammenda  , 
Si  volge  a  fulminar  l  alpi  diftrutte  • 

Mondo  infelice  !  E  chi  fia  mai,  che  intenda  , 
Qual  torpor  di  Letargo  bai  tu  nel  ciglio  , 
Che  cieco  al  mal  della  Bugia  ti  renda . 

A  defiarti  a  gran  fretta  io  ti  conjìglio  , 
Che  al  Pellegrin  fmarrito  in  folto  bofco 
V indugi arfi  per  via  ere/ce  il  periglio . 

Sparge  a  torrenti  la  menzogna  il  tofeo 
Di  fue  lufinghe  ,  e  V ombre  ,  ch'ella  vibra, 
T'han  refo  il  guardo  ottenebrato ,  e  fofeo. 

Se  la  ragion  talor  difiingue,  ò  cribra 
Dal  tormento  il  piacer  ,  eh'  èlladi/penfa. 
Scerner  ben  puoi  ,  che  non  aggtungne  a  libra. 

Pur  fé  fra  tanti  error  la  flrada  immenfa 
D'wgannevol  Bugia  correr  ti  piace , 
Sgridarti  invan  la  Verità  non  penfa. 

La  Venta  ramminga  or  plora ,  e  tace , 
Ne?  v  V,  chi  del  gran  duol  può  con  filarla  9 
Scorgendo  in  ogni  parte  efier  mendace 
Ciò ,  che  V orecchio  afcolta ,  e  il  labbro  parla 
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Contro  alcuni  Vizj  delle  Donne ,  e  par  ti  colarmene 
te  contro  le  Cantatrtci  • 

Alcindo,  e  Menippo. 

Ale.  QOrgi  Menippo  ornai ,  che  dormi  ancora? 
C/  Già  già  l  Alba  novella  il  bianco  vrfo 
Cangia  in  rofato  ammanto,  e  f affi  Aurora* 

Cid  le  brine  notturne ,  e  il  freddo  gtelo 
Scioglie  full9  alpi  in  liquidi  Crtjlalli 
La  gran  face  del  dì ,  che  s'alza  al  Cielo  • 

Cid  dall'  Indico  Mar  sferza  i  Cavalli 
Vapportator  del  lume  ,  e  laurea  lampa 
Guida  a  gran  pajfì  in  ver  gli  Eterei  calli» 

Vedi,  che  al  muro  intorno  il  Sol gid  ftampa 
Ver  le  fine  fi  re  mal   commejfe  alquanto 
Lucide  righe,  e  agli  occhi  tuoi  divampa • 

Sorgi ,  che  tardi  ancor?  Ben  fai  che  tanto 
Di  vita  ha  Wom  ,  quanto  d  oprar  s'affretta , 
Che  mentre  dorme  più,  men  vive  intanto» 

Son  quejli  i  panni  tuoi ,  ve  siiti  in  fretta, 
Convten ,  che  meco  pelle gr in  tu  feenda 
Dal  monte  al  pian,  che  la  Citta  n9 appetta. 

Men.  Che  giova  a  me,  che  il  dì  novelrifplenda? 
Se  vuol  l'empio  Defiin,  che  ti  fuo  bel  raggio 
Torbido  ,  e  grave  agli  occhi  miei  fi  renda* 
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EccO)  che  [orto  io  fon  5  lieto  il  viaggio 
Prendi  pur  tu ,  fc  di  partir  ti  piace  , 
Ch'io  rimango  a  goder  V ombra  d'un  Faggio* 

Tna  quefle  balze  avran  perpetua  pace 

Co  t  nembt  acce fi \  Aujiro ,  e  Aquilon  colmare^ 
Nido  ti  Colombo  col  Falcon  rapace. 

Vedraffì  pria,  ciò  che  mpojjìbil  pare, 

Dal  Grifo ,  e  dal  Cavai  nafeer  tal  prole , 
Che  l'uno  il  correr  dia,  l'altro  il  volare. 

tifar  dal  Bofco  ombrofo  al  chiaro  Sole 

La  Damma ,  e  in  mezzo  a  veltri  i  puri  argenti 
Lambir  del  Rio,  che  dijfetar  lafuole. 

Tafcer  le  torme  de*  lanojì  armenti 
Le  molli  erbette ,  e  gli  affamati  Lupi 
Seder  non  lungi  a  lor  cujiodia  intenti» 

Triafopra  i  gioghi  dell'  alpeflre  rupi 
Voleranno  t  Delfini ,  e  i  Capri  fnelli 
"Neil'  acque  noteran  tra1  fondi  cupi . 

Vria  fenza  neve  il  Verno ,  e  gli  arboscelli 
Senz'  alcun  verde  allo  fpuntar  d'Aprile  9 
Che  un  fai  momento  io  Ctttadin  ni  appelli  • 

Credimi  Alcindo  è  la  Citta  sì  vile , 
Son  tanti  i  vizj  fìiot ,  che  men  periglio 
£'  lo  ftar  fra'  giumenti  entro  un  fienile. 

Di  nobil  Padre  to  non  ignobil  figlio 

Cid  nacqui  in  ejìa ,  e  v'abitai  molti  anni ^ 
Povero  di  ragione ,  e  di  configlio  . 

fScorfi  l'opre  malvagie  ,  /  torti  inganni  , 
Le  malizie ,  le  frodi,  e  i  certi  fegni 
pì  mal  (refentiy  e  de' futura  affanni. 
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Tanto ,  che  fazio  alfin  de"  modi  indegni. 
Schivo  del  baffo  oprar  de'  guajìi  affetti, 
Del  gran  torpor  degli  avviliti  ingegni  , 

M'ehjfì  d'abitar  gli  ermi  ricetti 

Di  Selva  anno  fa  ,  ove  a  me  fia  concefio, 
Che  il  fin  dovuto  al  mortai  corfo  appetti  • 

Dove  volgendo  ognora  entro  me  flejfo 
La  memoria  crudel  degli  altrui  /corni  , 
Il  mio  giujlo  furor  fempre  ho  da  prejfo  • 

Ale.  Ben  m'avveggio  f  ratei ,  che  tu  ritorni 
Air  ufo  antico ,  e  fé  dir  mal  vorrai, 
Non  fia  mai  ver,  che  il  defir  tuo  dìflornim 

Sediam  dunque  a  quel  fonte ,  e  dimmi  ornai, 
Qualfia  della  Città  l'arte,  e'I  coftume , 
Che  tu  per  lunga  prova  il  ver  ne  fai  • 

Già  comincia  a  tacer  Vonda  del  fiume 
Sol  per  udirti ,  e  il  venticel,  che  freme  , 
Raccoglie  anch?  effo  in  grembo  a  fior  lepiumù 

Noi  parie  rem  fino  al  meriggio  infieme , 
Che  lopra  d'oggi  to  compirò  dimane, 
Tempo  non  manca ,  e  il  differir  non  preme . 

Meri.  Non  batta  il  giorno  intiero ,  che  rimane  1 
La  mtnor  parte  a  ricordar  di  tutti 
Gli  enormi  e  e  ce j]ì  delle  menti  umane* 

JL  come  invan  dell'  Oceano  t  flutti 

Strigner  fi  ponno  in  pìccola  Conchiglia  , 
E  l'arene  contar  dey  lidi  afautti. 

Così  non  dee  parer  gran  meraviglia  , 
Se  di  giugner  difpero  all'  alto  oggetto  , 
Che  lungi  è  al  poter  mio  cento  e  più  migliti 

lz 
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Verc'tb  Vira,  e'I  furor ,  che  accoglio  in  petto% 
Sfogherò  full?  Donne  a  mio  talento, 
Afta  Satire  bafta  un  lor  difetto* 

Ale.  Mi  piace,  e  a  dirti  il  vero  io  fon  contento^ 
Che  tu  ri  fatarmi  agli  Uomini  la  frufla  , 
Comincia  a  tuo  piacer,  ch'io  tacio  ,  e fento • 

Men.  Sarebbe,  il  ved'  anch'  io ,  co  fa  più  gtufia 
Condurli  entrambi  alta  medefma  fefta  , 
Che  fé  Gambero  è  l'un,  V altro  è  Locufia. 

Ma  troppo  fia,quel  che  il  mio  dir  t'apprejtay 
Mordendo  fot  la  femmiml  licenza , 
Che  gran  materia  a  gran  difeorfo  è  quefta» 

La  Donna  in  fé  diverfa  è  air  apparenza  , 
Ha  lieve  intendimento  ,  e  moto  grave y 
Morbida  pelle ,  e  ruvida  Cofcienza . 

J)i  fuor  ney  grati  accenti  ha  miei  foave ; 
Ha  dentro  ti  tofeo  ,  e  nel  rifolver  tardai 
Sempre  dubbio  fa  ,  e  timidetta  pavé* 

Ma  neir  interno  poi,  s'altri  ben  guarda*, 
Fiacca  ,  e  debil  fi  fcuopre  in  oprar  bene9 
E  nel  far  mal  più  d'Ercole  è  gagliarda* 

Or  qual  de'  vtzj  fuoi  primi  e  r  mi  viene 
Da  raccontar ,  fé  t  vtzj  fuoi  fon  tanti  , 
Quante  foglie  ha  VArdenna  ,  il  Gange  (trenti 

Conta  l' eccelfe  Moli,  e  torreggiaci 
Sparfe  in  Ctttade ,  e  gli  umili  abituri  y 
Quindi  al  novero  lor  giugni  altrettanti  • 

Ed  immagina  poi ,  che  alberghi  ofeuri 
Steno  di  moflri  orribili,  e  di  fiere  y 
Tane*,  e  cavili  di  fer penti  impuri* 
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Ciò  che  Luffurta  fia\'ùò  che  piacere 
Dì  Venere  effer  puote  in  ogni  (fanza% 
Semiramide  infegna,  e  il  fa  vedere. 

Scordata  in  tutto  la  modefta  ufanza 
Del  fecolo  prtmier,fiudia  ogni  Donna 
La  morbidezza,  ti  brio,  l'ozio,  e  la  danza* 

Quel  che  di  fozzo  appena  attor,  che  affonna, 
Tania  ignuda  oferebbe ,  oggi  commette 
Inefperta  Donzella  ancor  che  in  gonna  • 

Che  giova  al  fenno  uman  molte  ri/i  rette 
Tenerne  in  chtufa  torre  ,  epe  dall'  alto 
Giuocan  d'occhio  col  Vago,  e  fon  civette . 

Le  Virginie  moderne  al  primo  affatto 

Cadon  in  braccio  agli  Appj ,  e  non  mai  tinto 
He/la  ti  terren  di  fanguinofo  fmalto  • 

Di  Cajittade  il  nome  è  vano  ,  0  fìnto , 
Che  ugualmente  la  fava  oggi  e  eia  fama , 
Per  la  malizia  altrui ,  pel  proprio  tfiinto  • 

E  (e  tn  pregio  d'onejia  odon  taluna 

Ricordar  qual fu  Marzia,  e  Medulhna  , 
N<?  ndon  tutte  ,  e  non  le  applaude  alcuna  ♦ 

Confente  a  Pudicizia  effer  Regina 
Sol  per  ifcherzo  il  fecolo  nefando  , 
Ma  poi  Jir acetato  ha  il  manto  ,  e  va  tapina  « 

Dal  nofiro  Cielo  le  Sofrome  han  bando, 
Le  Timoche,  e  le  Dulli  in  altri  liti , 
N.e  van  con  Ippo  folttarie  errando  . 

Non  v'è  chi  l'orme  d'Eufr o/ina  additi, 
Di  Blibta,  e  Fara  in  più  lontana  parte 
Seguon  gli  efempli  1  Barbari ,  e  gli  Sciti  % 

I  3 
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D'tcan  Vlflorie  pur ,  fpieghin  le  Carte , 
Come  Jtrbaro  intatto  ti  proprto  onore 
Le  Vergini  Alemanne ,  e  con  quaV  arte. 

Che  offrir  la  gola  ai  lacci ,  al  ferro  il  Cuore , 
Per  non  vivere  impure  ,  a*  dì  pre/enti 
Sembra  ardir  di  fpe rato  ^  e  non  valore  • 

Le  Femmine  di  Scio  furo  imprudenti , 
Perchè  fedeli  ,  temperanti ,  e  forti , 
Kitro/e  agli  Aduberf \  a  i  tradimenti  » 

Ferma  crudcl ,  dfoz/?  //  ;;;/o  Cor  /e»  porti^ 
Febo  a  Dafne  dtcea  fparfo  il  Crtn  d'Oro 
Di  polve ,  umido  ti  Ciglio 5  e/  labbri  /morti* 

Ferma  bella  [degno/a ,  z'o  «o«  ignoro  , 
Che  fempre  unito  a  gran  beltà  fi  vede 
Fa(to ,  alterezza ,  ?  raro  rfwor  <ro«  /ora 

Ma  fé  valor  d'alta  cojtanza,  e  Fedey 
Merto  di  calde  lagrime ,  e /ofpiri 
Ko«  vaglton  teco  ad  implorar  mercede* 

Volgiti  al  mio  pregar ,  tanto  che  min 
Manco  irata  ,  e  fuperba  il  morir  mio , 
E  almen  contento  d'un  tuo  /guardo  io  /piri  • 

Uè  invan  parlai  ,/e  di  fptrar  dt/i  *<?, 
Che  ben  potrà  morir  nume  immort ale  , 
Se  viverd  /ra  tante  pene  un  Dio  • 

Lapo  pur  fuggi ,  e  men  veloce  ha  Vale 
Sul  matuttno  albor  Paura ,  che  vola , 
Mf«  fdr^o  /jtf  //  mover  fuo  P  artico  Jtrale. 

Ma  fuggi  ingrata ,  al  defir  mio  t "invola , 
utf//'  tfr*/or  ^/  w/'o  /«eco  il  petto  indura , 
Sprezza  un  sì  fido  amante,  e  noi  con/ola» 
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Che  fé  non  manca  alV  ardir  mio  ventura^ 

T'avrò,  ben  toflo  a  tuo  mal  grado  in  braccio , 
Tanto  amor  mi  promette  ^  e  ìrìafpcura. 

Gid  f  incalzo ,  ti  prendo  y  e  gtd  f  abbraccio  , 
Pur  nel  tuo  -grembo  a  ripofar  m' accingo  y 
Mi  fero  a  qual  porte-. to  ardo ,  ed  aggiaccio* 

Oy  che  m'inganna  ti  fenfo ,  ò  al  fenfo  io  fingo  , 
Jja  mia  Dafne  fi  cangia  in  rami ,   e  in  fronde 
Di  verdeggiante  lauro ,  e  un  lauro  io  jlrtngo* 

Dafne ,  ove  Jet  ,  chi  agli  occhi  miei  tyafconde9 
Piagnendo  efclama  il  Garzon  meflo ,  e  l'Eco 
Del  fuo  dolor  ptetofa,  al  duol  rifponde. 

Sciocca  Donzella  or  fia  la  gloria  teco 

D'ejfer  cara  a  Diana ,  e  al  par  ti  vanta 
In  pregio  d'one/td  contender  feco  • 

T  tenti  la  dura  forza ,  che  t'ammanta  , 
Senza  invidia  d'altrui  me  non  eforta 
Sttmol  di  lode  a  tramutarmi  in  pianta • 

Senno  miglior  cred*  io ,  faggia  ,  ed  accorta 
Viver  d'Ermi  a ,  e  di  Metra  al  paragone  9 
Che  fomigliarfi  a  Dafne  ,  ed  ejjer  morta  « 

Tal  parla  oggi  la  Donna  5  e  con  ragione 
Se  d' Arpa fia ,  e  Ttmandra  più  lafcwa 
Vince  Cluni,  e  S inope ,  Afre  y  e  Chtonem 

Harra  la  Fama  antica  ,  e  a  noi  ravviva 
La  memoria  d'un  tal  nato  in  Megara  , 
Hobil  Citta  della  contrada  Argiva  • 

Pagò  coflut  co  fa  inaudita  ,  e  rara 

Due  talenti  un  fol  bacio  in  quelP  etade 
Min  corrotta  dal  vizio ,  e  manco  avara* 

14 
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Lo  fteffo  in  oggi  di  continuo  accade , 

Che  Avarizia,  e  Luffurta  al  par  contende 
Del  maggior  grado  infemminii  beltade*  / 

Un  folo  [guardo  un  gran  teforfi  vende , 
Fiù  caro  un  rifo  ,  e  l'ultima  dolcezza 
Kon  mai  godrà ,  chi  tutto  il  fuo  non  [pende  « 

Ben  è  ver  ,  che  la  Donna  al  male  avvezza ^, 
Se  la  fame  delV  Or  pafcer  gli  è  tolto^ 
tic1  fomiti  del  Senfo  ufi  larghezza . 

T£  Vamator  mendico  in  grembo  accolto  , 
Dona,  il  piacere  infame ,  a  chi  noi  puote 
Ter  V inopia  comprar  poco ,  né  molto* 

Kon  ha  vergogna,  checiafcun  la  note  , 
Se  maritano  opportune  al  fuo  diletto 
Camere  occulte,  e  agli  occhi  altrui  remote» 

Dovunque  al  Colle ,  al  Piano  il  Cielo  è  tetto  9 
Kon  teme  projiituta  de  i  Leoni 
Strigner  V amato  ,  e  l'erba  aver  per  letto  % 

Onde  dirai ,  fé  l'opre  fue  ragioni, 
Che  di  viltà  non  cede  Italia  folle 
Ai  Majfageti ,  agV  Indi,  e  agli  Afamonj . 

Ale,  Sento ,  che  in  me  lo  f degno  avvampa,  e  bolle^ 
Nel  penfar  ,  che  alla  Donna  fi  confentet 
Vita  così  lafciva,  e  così  molle* 

Come  dal  Tribunal  non  Jì  prefenta 

Al  Carnefice  in  man  flagello ,  e  fpada  ? 
Forfè  nella  Citta  Gwjhzta  è  fpenta  ? 

Ida  fegui  il  ragionar  qual  più  f  aggrada  + 
E  lafciamo ,  che  il  vìzio  ognor  più  faglia  % 
Se  il  fallo  è  fpejfo ,  e  la  vendetta  è  rada  • 
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Men.  Sin  qui  di  quefle  ;  e  a  te  faper  non  caglia 
Quel  più ,  che  adopra  nel  tugurio  angufto 
La  volgar  Donna ,  e  in  traviar  che  vaglia  • 

Tajla  i  marmorei  fp aldi,  ove  ti  vetujio 
Sangue  alberga  dt  Fiefolt ,  e  di  Roma  , 
D'onor  già  colmo  y  or  fol  d'infamia  onufio  * 

Vedrai  la  nohtl  Donna  1  lifct  afonia 
Stender  fui  volto ,  ed  in  ritorte  anella, 
O'  in  vaghe  treccie  f compartir  la  chioma* 

Rader  con  fottìi  vetro  ogni  novella 

Lanugine  dal  volto ,  e  ti  pel  non  fcabroy 
Ver  comparir  più  morbidetta^  e  bella* 

Col  Minio  fiemperatO)  e  col  Cinabro 
Far ,  che  rubin  dell'  Iride  Cele/ie 
Sembri  in  fulgor  V  e  (tr  entità  del  labro  . 

Con  ricche  gemme  y  in  ricchi  drappi  intefie 
Cignerfi  il  petto  5  e  a  gutfa  di  lumaca 
Fortar  la  Cafa  addojjo  in  una  veffe . 

Come  ad  ognor  ce?  fervi  ella  s'indraca  > 
Come  f  affi  ri tro  fa  alfuo  Conforte  , 
Come  infierifce ,  né  gìamai  fi  placa. 

Le  ftrade  di  virtù  per  lei  fon  torte , 

Che  ad  ogni  vizio  il  Cuor  vano,  e  leggiero  ^ 
Superbia ,  ed  ignoranza  apron  le  porte. 

Quel  che  narrai  jìnór  ,  non  conta  un  zero  y 
E  in  paragon  di  mille  error  più  gravi 
Kifpondon  qnefli ,  come  ti  bianco  al  nero . 

La  gola9  ti  fonno  ,  ed  i  co  fiumi  pravi , 
Vozto  ,  le  piume ,  il  tracotar  frequente 
Sonoi  pregi)  che  aggutngne  a  quei  degli  Avi* 
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Quanto  di  reo  può  immaginar  la  mente  9 
Quanto  di  brutto  la  nequizia  iftejfa, 
Hon  fia  5  che  u far  noi  voglia ,  ò  almen  noi  lente. 

Lecito  ,  onefìo  è  quel,  che  piace  ad  ejfa9 
Bafia  filo  il  voler  qualunque  co  fa , 
Ver  che  fia  di  ragione  a  lei  conce JJ a. 

Quando  in  tempo  miglior  Roma  j  amo  fa 
Tot  fi  t  Confili  fuoi  dal  curvo  aratro  , 
E  a  nobil  man  duj  pregio  ejfer  callo  fa  . 

Fattofi  il  Tebro  a  gran  virtù  Teatro  y 
Tanto  invero  alle  Femmine  Latine 
Delle  leggi  il  rigor  fu  grave ,  ed  atro  ; 

Che  il  filo  bisbigliar  due  paroline 
Di  figreto  a  una  ferva ,  aver  per  via 
Scoperto  il  capo ,  e  non  velato  il  crine. 

Gir  talvolta  alle  fi  fi  e ,  e  non  tor  pria 
Licenza  di  goder  con  l'altre  in  fchiera 
Le  pompe  della  pubblica  allegria  , 

Fra  tenuto  allor  colpa  sì  fiera , 

Che  altri  poteva  ripudiar  la  Moglie , 
O'  darle  col  baslon  V ultima  fera . 

Oggi  la  Donna  empir  può  le  fue  voglie  9 
Zaffar  da  errore  a  error  fenza  intervallo , 
He*  cojiumi ,  negli  atti^  e  nelle  fpoglie. 

Vada  in  pace  Sempronio  ,  Antiflro ,  e  Gallo  y 
Che  coli*  efilio  fuor  de'  Patrj  lari 
Nella  Moglie  punirò  un  picco!  fallo. 

Altri  tempi ,  altre  cure  ;  /  Cieli  avari 

Volgeanjì  al  Tebro  ,  e  in  queW  età  sì  rancia: 
Gli  Uomini  avvezzi  al  folco,  erano  ignari  - 
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Per  tutto  è  noto  ornai  Tufo  di  V rancia , 
Che  a  Madama  permette  ejjer  cortefe 
D'un  bacìo  per /aiuto  in  full  a  guancia. 

La  Donna  oggi  è  tra  noi  più  che  Fr  ance  fé  , 
E  lafcta  oltre  la  bocca  ancor  baciar  fi 
Il  Petto ,  il  ventre,  e  fi  più  fé  greto  antefj. 

Nudi  il  fuo  brando    Aftrea,  venga  a  provar  fi 
Di  fottopor ,  fé  puote  ,  a  legge  antica 
I  nuovi  abufi  radicati  ,  e  fparfì. 

Non  faria  piccol  frutto  a  gran  fatica , 

Mentr'  ella  ha  il  Cuor  d'impurità  macchiato y 
Far  ,  che  fembri  nel  volto  almen  pudica. 

Ma  cibfifpera  indarno,  ejfa  al  fuo  lato 

Vuol  de'  vizj  il  corteggio  aver  non  manco  , 
Che  quel  de'  fervi  in  pubblico ,  e  in  privato  . 

ha  gran  beltà  non  le  varrebbe  unquanco  , 
Se  non  avejje  attorno  i  Ganimedi , 
Vun  davanti ,  Vun  dietro,  e  V  altro  al  fianco. 

Ciò  che  di  vago  in  lei  contempli,  e  vedi 
Tutto  è  Lufiuria,  e  gran  Lufiuria  fpira 
La  Chioma ,  il  Ciglio,  il  Sen,  le  Mani,  e  t  Piedi. 

Se  focchio  intorno  lampeggiando  aggira , 
D" impuri ffimo  ardor  fempre  sfavilla  y 
E  dove  è  più  mirata ,  ivi  più  mira  • 

Qiianto  in  molti  anni  adulterò  Drufilla  , 
Quanto  d'ofceno  efpofe  al  Roman  Polo 
Pompea  ,  Muzia,  Terenzia,  e  Terentilla. 

O  pur  quel  più  ,  che  nelV  Argivo  fuolo 
Potè  di  fozzo  Antia,  e  Criteida  oprare 
Bafta  ad  ejfa  per  farlo  un  giorno  folo . 
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Sovente  al  corfo  in  aureo  Cocchio  appare 
Fajhfa  Donna ,  ed  ala  a  lei  d'avanti 
S'odon  d'intorno  i  fuoi  Lacchè  gridare  • 
Or  chi  fi  a  quella  ,  che  in  fuperbi  ammanti 
Giunon  ra/Jembra  ?  Io  Giulia  in  lei  ravvifo 
Alla  vana  alterezza ,  a  i  bei  fembianti. 
O  qu al  fulgido  Sol  porta  divtfo 

He'  due  begli  occhi ,  ò  quaì  te  foro  immenfo 
Ifojiri ,  e  di  perle  ha  nel  te  Cor  del  vifo . 
Ma  ciafcun  fa,  eh"  ella  in  balìa  delfenjb  , 
Celando  in  petto  un  Cuor  libldinofo , 
Arde  impudica ,  ed  è  l'ardor  sì  mtenfo. 
Ch'or  V  Adon  -vago  ,  or  V  Atride  vezzofo 
Vuol  goderfi  a  vicènda  ;  e  non  raffrena 
Riverenza  di  Padre  ,  amor  di  Spofo. 
Sol  bafia  a  lei ,  che  a  declinar  la  pena. 
DeW  Adulterio  pe-r  l'incerta  prole 
Prende  il  Hocchier,  quando  la  Kave  è  piena. 
Al  par  di  quefta  ogni  altra  opra ,  qual  vuole  9 
Ke'  Teatri,  al  paleggio,  ed  a"  feftini 
Bandita  han  Vonejld  fin  le  parole  • 
Vogliono  in  Cafa  aver  cento  Amorini , 
Per  lejianze  il  bagordo ,  e  /palancato 
JJufcio  a  i  doni ,  a  i  me jf aggi,  e  a  i  letterìn'u 
Ma  quel  ch'è  peggio  un  viver  sì  sfacciato 
Chiaman  maniere  nobili,  e  cortefi \ 
Tratto  affabil,  gentile ,  e  delicato. 
Ale.  Non  più  Menippo  ;  io  da unfol  vizio  apprefi,  ' 
Qual  fi  a  degli  altri  il  calcolo  infinito  , 
Tu  pur  troppo  dice/li  y  io  troppo  intejì* 
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Meri.  Sciocco  fi  vuoi,  ch'io  debba  aver  finito  , 
Quando  appena  incomincio  ,  ancor  non  gtunfit 
A  grattarmi  di  voglia  ,  ove  ho  prurito . 

Molte  dt  lor  fin  qui  ben  lieve  io  punfi , 
Reftan  talune  da  fquarciar  con  Pugna  , 
E  alfin  vedrai,  che  né  pur  l'ojfo  aggiunfi '. 

Ale.  Or  via,  che  indugi  ornai;  tu  l'armi  impugna, 
Che  ti  furor  del  tuo  genio  io  gì  a  comprendo  , 
E  fpettator  farò  d'una  tal  pugna  • 

Già  col  penfiero  alle  tue  voci  intendo  , 
E  fé  l'ugna  non  bafta  ,  adopra  il  dente  , 
Ch'io  di  faper  ,  chifien  coftoro,  attendo  • 

Meri.  Son  quefte  il  fango ,  che  all'  età  preferite 
Tolto  ha  di  ferro  ti  nome,  e  par  che  mofiri 
E  atto  il  vizio  per  lor  grande ,  e  pojfente . 

Quefte  d?  Aver  no  fon  le  furie  ,  i  mojtri  , 
Le  Pandore  del  mal  difpen  filtrici , 
Le  ingordiffìme  Arpie  de'  tempi  noftri* 

Volli  dir  le  malvagie  Cantatrict , 
L9 incendio ,  che  l'Italiche  contrade 
"Divora ,  ardendo  i  Campi  lor  felici* 

La  Pefie,  che  flagella  ogni  Ctttade, 
La  granarne  mortai,  che  rovtnofa 
Fulmina  i  Campì  ,  e  fa  perir  le  biade  • 

La  forbice  affilata ,  e  fanguinofa , 

Che  il  mi  fero  uman  gregge   e  fora,  e  taglia , 
Sìfpejfo  il  rade,  e  tanto  avara  il  tofa . 

Il  funefto  vapor,  che  ti  fuol  sbaraglia, 
Che  t  fuperbt  Palagi  urtando  fcuote, 
E  Palte  rocche  all'  nmil  piano  uguaglia  • 


142  S  A  T  I  R  A    IV. 

Io  per  fempre  vivrei  fra  balze  ignote  * 
Del  Korvego  fra  t  ghiacci ,  e  dei  Britanno^ 
Pria^  che  un  momento  udir  mufiche  note  , 

Vtnventor  di  tal  Arte  abbia  ti  malanno  f 
E  tanti  più  ,  quanti  ha  cantori  ti  Mondo  , 
Qhe fon  del  Mondo  trreparabtl  danno* 

Ogni  virtù  fubblime  han  pofìo  al  fondo 
L'opre  loro  imprudenti ,  e  t  vizi  rei 
Han  guafio  ogni  co  fiume  alto,  e  giocondo  • 

Ale.  Farmi  veder ,  che  tu  difpoflo  fei 
Col  biafmo  ad  avvilir  la  melodia  , 
Io  pel  contrario  in  fuo  favor  direi  • 

Gran  lode  un  tempo  alV  alme  grandi  offrisi 
La  Mujica  tra'  Greci  ;  anzi  talvolta 
Vrefjo  fol  degli  Eroi  fu  V armonia  • 

Ne5  ancor  la  Fama  è  tnfofco  oblìo  fepolta  9 
Che  fui  Tebro  Heron  benché  la  chioma 
D'alloro  Imperiai  portajfe  avvolta , 

Tur  di  cantar  gli  piacque  in  Grecia ,  e  in  Romat 
Qutndi  è,  che  a  un  tempo  iflejfo  avrai  fent ito , 
Cb'ei  gran  Monarca  >  e  gran  Cantor  fi  noma* 

Meri.  Fu  cantando  Keron  pazzo  fpedtto , 
E  in  lui  fece  il  cantar  gV  ifteffì  effetti  y 
Che  ti  prender  Mofche  nel  F ratei  di  Tito  • 

Che  tlluftre  efempio  £  Popoli  f oggetti 
Veder ,  che  in  falco  il  Cefare  Romano 
Vlaufo  di  buon  Cantor  dal  volgo  afpetti  . 

Che  ponendofi  al  fen  la  defira  mano 

Con  gli  occhi  a  terra  ,  e  con  la  tefia  china 
Chieda  pregando  un  Utolo  sì  vano 
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CVeì  (i  contenti  aver  Cera ,  e  mattini* , 
Ver  confervar  fleffìbile  la  voce , 
Bevanda  d'acqua  ,  e  in  cibo  una  pappina. 

Ch'et  renda  ti  pajfeggiar  chiaro,  e  veloce 
Di  piombo  armando,  e  non  d?  acciaro  il  petto 9 
Mufìco  imbelle ,  e  non  Guerrier  feroce. 

Che  tnfin  dt  morte  acerba  al  pajfo  a/lretto 
St  dolga  col  Defitn,  che  il  fuo  morire 
Involi  al  Mondo  un  Mufìco  perfetto. 

Chi  per  cotanta  infamia  avrà  gì  ufi'  ire  ? 
E  qual  immaginar  foli) a  maggiore 
Von  le  menti  più  /ciocche,  ò  mai  /offrire* 

Che  agli  Argivi  Guerrier  dopo  il  fudorc 
Del  Campo  Marzia!  poi  non  fpiacejfe 
Seder  cantando  al  fuon  d'Arpi  [onore. 

Dirò,  che  fé  fra  Humi  or  non  gtacejfe 
L  Attica  eccelfa  Donna,  e  quel  che  fono 
I  Moderni  cantor  fcerner  potejfe, 

Hobil  vergogna  avrebbe  del  non  buono 
Coflume  de*  puoi  Duci ,  e  di  tal  fallo 
"Pentita ,  e  umil  ne  chiederia  perdono . 

Dica  chi  vuol,  già  noto  è  a  tutti,  e  fallo 
L'Eufrate,  il  Gange,  il  Rito,  e  la  Kannoja 
Ulndo  ,  lo  Scita  ,  il  Mauritano ,  e  il  Gallo  . 

Che  il  Canto  ti  tutto  ammorba,  il  tutto  annoja  , 
Che  l'arte  del  cantar  fatta  è  sì  vile , 
Chi1  è  lo  jiefio  oggidì  Mufìco  ,  e  Boja  • 

Cofa  in  ejjb  non  è,  che  fi  a  gentile, 
Grazio  fo  penfìer  ,  mente  leggiera  , 
Alma  di  Donna  in  abito  mafchile  » 
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Il  numero  infinito  è  di  lor  fchieray 
Kè  tutte  V Aritmetiche  ragioni 
Ke  potrian  rivelar  lafomma  intiera  . 

S'odon  sì  fpejfo  ornai  firi  Ut  9  e  canzoni  , 
Che  ogni  Citta  d'Italia  ha  più  Caslratiy 
Che  non  ha  Puglia ,  e  Barberia  Cajironi* 

Fu  gran  Madre  FAu  fonia  £  tempi  andati 
Di  Mamerchi,  di  Fulvj,    e  d'Aquilini  y 
F  econdifiìma  ancor  d'Ortenzj ,  e  Cati. 

Or  di  Mufict  efperti  ,  e  fopr affini 

Fatta  fai  genitrice   ha  per  fuoi  vanti 
I  Rivani,  i  Sifaci ,  e  t  Cav agnini. 

Avvilita  così  con  fuonì ,  e  canti 
Code  de'  nuovi  figli ,  e  contrapone 
A  molti y  e  Prifchi  Eroi  pochi  Birbanti • 

Ella  provvede  di  cotai  perfine 

La  terra  tutta  dall'  Occafo  aW  Orto , 
Dal  torbid'  Anftro  al  gelido  Aquilone. 

E  pure  ovunque  alcun  di  lor  fia  fcorto  , 
Dovunque  il  capo  ,  ò  il  fuo  voler  lo  guidi  % 
Sempre  dalla  Fortuna  il  crin  gli  è  porto. 

Sempre  bagli  Aflridel  Ciel  benigni ,  e  fidi \ 
Placidi]] ime  a  lui  ruotan  le  Stelle^ 
Tanto  irate  al  valor  de'  grandi  Alcidi. 

Ma  torniamo  alle  perfide ,  e  rubelle 
Cantatrict  odierne  ,  e  a'  rei  Cantori 
Bajìin  le  poche  sferze  avute  in  pelle . 

Bten  quefte  unico  oggetto  a'  miei  furori  , 
E  tante  lingue  ad  uopo  tal  vorrei , 
Quante erbette hai' 'Aprite ,  il  Maggio  ha  fiori. 

La 
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La  Cavatrice  è  Donna  ;  e  tu  ben  dei 
Saper  ,  che  ha  fi  a  la  viltà  del  Sejfo 
Ver  far  ,  che  abbondi  ogni  difetto  in  lei,. 

A  i  vìzj  di  Hatura  aggi  ugni  apprejfo       j 
Gli  altri  dell'  Arte ,  e  computa  fé  puoi 
Quanto ,  e  qual  fia  de*  vizi  fuoi  Vecceffo. 

Che  fa  per  Fiere  aver  ferragli ,  e  poi 
Lafctar  ,  che  quefte  vadano  dtfctolte 
Sazie  del  Sangue  ,  che  fucchiaro  a  noi? 

Fra  le  prefenti ,  che  fon  molte ,  e  molte  , 
Saggia  ,  e  difcreta  efier  non  può  veruna  f 
Vane  9  finte  ^  ritrofe,  audaci ,  trflolte  * 

Kon  albergano  in  lor  Virtude  alcuna  , 

Per  quefio  avvien  ,  che  in  qualità  rifpondit 
L 'indole  al  Sangue ,  e  l'opere  alla  Cuna  . 

Ale.  Veggio,  che  Vira  tua  feorre  quaV  qndx 

Di  rapido  Torrente  ;  e  a  dirla  fchietta. 

Ragion  contro  tal  forza  è  debil  fponda* 

Ceffi  il  furor  ,  diafi  al  parlar  men  fretta  y 
Ed  1  miei  jenfi  afcolta  ad  uno  ad  uno  , 
Che  il  Sol  non  alto  ancora  t  rat  faetta  • 

Che  il  cantar  fia  Virtude  il  crede  ognuno  y 
E  già  n'empie  la  Fama  ogni  confino , 
Dal  Mar  d'Egitto  al  Battico  Kettuno  . 

Anzi  qual  fovruman  pregio  Divino 
L'arte  del  Canto  in  palco  è  al  par  famofit 
Del  fenno  Argivo ,  e  del  valor  Latino. 

A  tal  che  in  oggi  una  mede  fina  co  fa , 
Ver  quanto  vuol  l'umverfal  credenza  , 
E  l'ejfer  Cantatriceì  e  Vtrtuofa  • 

lv 
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j\len.  Sciocchijjìma  pazzia ,  (lolta  imprudenza) 
Sproposito  foUnne ,  e  madornale , 
Vanità  ,  eie  trapajfa  a  impertinenza . 

jD/r ,  c//è  Vtrtude  il  Canto ,  è  fw<//r ,  c/je  uguale 
Sia  la  dura  fatica  al  fral  diletto  , 
Le  tenebre  alla  luce,  al  bene  ti  male  • 

£'  /il  P5frfiì  «6-//'  alma  abito  eletto , 

Cfo  l'Uom  per  ufo  a  ben*  oprar  avvezza  , 
£  il  rende  poi  nelV  opre  fue  perfetto. 

Sia  pur  grande  in  Giu/iizia  ,  ed  in  Fortezza  5 
Affabile,  mode  fio,  e  temperante  , 
Adorno  di  civil  Piacevolezza  • 

£)?/  Ver  fi  mofiri ,  e  dell'  Amico  amante  > 
L'ardor  dell'  Ira  manfueto  ajfrene , 
Sia  magnanimo  a'  torti,  e  non  curante, 

Liberal,  quanto  puote,  e  qual  conviene y 
Magnifico  con  legge ,  e  con  mi  fura 
Al  grado,  e  qualità,  cby egli  foft iene  • 

]Ampie  Virtù  fon  quefte ,  e  per  natura 
Sofpingon  V altrui  fama  a  efiramo  lido 
Dove  immortai  fen  viva,  e  non  ofeura* 

fila ,  che  il  cantar  di  Donna  in  mezzo  al  grido 
D'effeminato  ftuol,  che  cieco  applaude  , 
Attofia  virtuofo  ,  il  fento,  e  rido» 

lia  men fognerò  il  labbro ,  e  pien  di  fraude 
Chiunque  ti  dice ,  e  puojjt  in  tal  maniera 
Ogni  gran  Vizio  incoronar  di  laude  . 

ìiobtl  Vi  nude  in  Donna ,  e  gloria  intera 
£3  ìlfottopor  neW  alma  ognt  rubella 
Voglia  delfenfo  alla  ragion  7  ebe  impera* 
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Serbar  viva  nel  Sen  V antica ,  e  Idia 
Ftamma  del  morto  Spofo  ;  al  nome  caro 
Alzar  grand*  lima ,  ed  eternarlo  m  queliti  ; 

Gravar  la  chioma  di  pe 'fante  acciaro , 

Veftir  d'ufbergo  ti  petto ,  e  in  faccia  al  Sole 
Dar  nuovt  efempjdi  valor  ben  chiaro  ; 

Seder  Maejlra  nelle  dotte  fcuole 
Per  infegnar  la  Sapienza ,  in  cui 
FaJJì  ri'Jomo  terren  qual  Dio  ,j5?  vuole  £ 

Ornar  d'indole  eccelfa  t  Figli  fui , 
E  lo  fplendor  dt  quelli  oppor  fovente 
Allo  fplendor  delle  ricchezze  altrui  y 

Now  il  molle  cantar  5  non  il  frequente 
Atteggiar  ne*  Teatri ,  onde  cotanto 
Biafmo  ha  la  noflra  Et ade ,  e  pur  noi  fìnte* 

Che  fé  virtù  fofìe  in  tai  Donne  il  Canto , 
Vefiir  vedriajì infiem  con  fp rezzo  ^  enfi 
Il  Vizio ,  e  la  Virtù  rtftejfo  ammanto. 

E  n'avverrebbe  ancor ,  s'io  ben  divifo  , 
Che  Pafquin  mcnderia  per  ifi affetta 
Al  Cancellier  di  Pmdo  or  din  precifo  ; 

Che  Barbara  in  quei  fafli  al  par  fi  metta 
Colla  Madre  de"  Gracchi ,  che  fia  fatta 
Con  Zenobia  feder  Mante  9  e  Trombetta  » 

Che  il  pregio  antico  a  Teodora  abbatta  y 
E  d'Artcmifia  adombri  il  prifco  lume 
V Elena  di  Bologna ,  e  la  Mignatta  • 
Àie.  O  Jlolf  Italia ,  che  a*  fuot  dì  prcjumt 
Di  rinnovar  la  cecità  Romana , 
Panda  anch'  ejfa  allo  fierco  onor  di  Kumc* 

K  t 
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O  quanto  in  ciò  travia  la  mente  Umana  , 
O  quanto  è  cieca  a  non  veder  V abufo  , 
O  quanto  è  al  Ben  ritrofa,  al  Ver  lontana  » 
Ma  che  far  pub  chi  nelV  error  confufo 
Della  Ragione  a*  folgoranti  rai 
V occhio  non  apre ,  e  l'Intelletto  ha  cbiufo? 
Men.  La  Qantatrice  intanto  ò  poco ,  ò  afiai 
Che  in  ver  ne  fappta ,  al  proprio  merto  afcrive 
Quel  che  tujloltoper  viltà  le  dai  ♦ 
STaffe  d'Italia  le  Città  fefiive 

Alzan  trofei  pompojì,  empion  di  fióri 
Le  Ji  rade  ,  ovunque  una  tal  Donna  arri  ve* 
S'inventan  nuovi  applaufi,  e  nuovi  onori , 
Si  prepara»  gì'  incontri ,  e  t  trattamenti 
Con  difpendto  profufo   e  dentro ,  e  fuori  ; 
Vanno  in  volta  Forier  ,  Cuochi ,  e  Serventi , 
Stanghe,  Barrocci  a  lunghe  file  ,  e  cf/7?  , 
Carovane  d'arredi,  e  appreji amenti  • 
Tanto  che  o gnor  per  Ville,  e  perForefte 
Vedrai  fp >  urger  delìzie  a  larga  mano  , 
Perchè  fajiofo  alloggio  a  lei  s'apprefte. 
Se  per  l'alpi  è  il  cammin  ^feil  tempo  è  flrano% 
Stan  più  Lettighe  in  pronto  ài  fuo  partire  9 
Calejp,  e  Mute ,  ove  il  terren  Jìa  piano  . 
Le  Guar  dar  ohe  votanjì  a  fornire 
Di  Tappeti  fini ffìmi,  e  d'Arazzi 
CU  Alberghi  de/iinati  al  fuo  venite*         , 
E  perchè  giunta  poi  goda ,  e  follazzi , 
Dajfì  allo  Scalco  premurosa  cura, 
Che  la  difpenfa  drì  miglior  fi  fpazzs* 
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Ciò  che,  in  vago  Giardin  Vardor  matura 
Del  Sole  eftivo ,  e  che  air  algenti  brume 
Serbar  con  arte  il  buon  cultor  procura» 

Il  Kettar  ,  che  sì  dolce  aver  prefume 

V Aura  tn  Careggia  ò  pur  l  Ambrofie  care 9 
Che  han  di  belV  ofiro  in  Arttmin  le  fpume. 

CU  Augeiy  le  Fiere  più  pregiate ,  e  rare 
Ver  diflanza  di  luogo ,  e  di  regione, 
Ciò  che  di  nobil  guizza  in  fiume ,  in  mare; 

Tutto  avrà  nella  menfa ,  e  tanto  impone 
V obbligo  di  Regaì  magnificenza 
Ter  onorar  sì  Hobili  perfine . 

Non  v'è  dìgiun  per  lei ,  non  aflinenza , 
Che  cC  divietati  in  grazia  di  Jìia  voce 
Ha  della  Carne  ampliffima  licenza* 

Qua/i  che  giufto  fia  per  fato  atroce  , 
Che  ogni  freno  di  legge  a  lei  fi  toglia  , 
Quando  il  fren  della  legge  al  cantor  nuoce  « 

Or  vada  a  ricercar  chi  n  ha  più  voglia  , 
Quel  che  fenta  ti  Toledo  fulle  carte 
Del  rigido  Barbo  fa  ,  e'I  dubbio  fcio gli  a* 

Se  dal  fentier  della  ragion  fi  parte  # 
Se  dal  dìgiun  inofìervanza  piena 
Commette,  ò  pur  lieve  trafeorfo  in  parte» 

Quel  Sacro  Dicitor ,  che  pon  la  Cena 
Sulla  libbra  in  bilancia ,  eyl  Cioccolatte 
V rende  al  mattin  per  rinforzar  la  lena . 

Se  una  genìa  dì  Donne  con  fatte 
Può  rt fiorar  fi  ancor  ne*  giorni  Santi 
Con  ava  in  br$do  di  Cappon  disfatte  « 

I  5 


155  SATIRA    IV, 

Ale»  0  come  il  Vizio  è  ornai  trafeorfo  apatiti^ 
O  mtferia  fatai  de*  giorni  nojlrt , 
O  fventura  crudel  degna  di  pianti  ! 

1  dotti  fogli ,  ed  i  purgatt  inchiojiri  > 
Lo  fiudio  della  Guerra  >  e  della  Pace 
Il  fudor  delle  Cattedre  )  e  de*  Ro/i.ri 

%<*JP  oggetto  sì  vii)  che  a*  Re  non  piace,        ^ 
E  chi  tra  lor  più  forge  ,  è  più  resTio 
Nel  follevar  l  egra  Virtù  ,  che  giace* 

Beve  opprejfa  Virtù  l'acque  del  Rto  > 
Di  poveri  ade  il  pefo  ha  full  e  fpalle, 
Che  le  ritarda  ogni  più  bel  dcjìo* 

Se  per  alpeflre  inaccefpbil  calle   . 
Di  notturne  vigilie  al  più  fubblime 
Pulpito  afeende  il  Cavallino  ,  e  il  Valle: 

Se  di  gentil  facondia  ali  erte  cime 
Il  Dollera  s'innalza,  e  già  poffìede 
Keir  arte  del  ben  dir  le  glorie  prime  : 

Hon  afpettm  per  quefto  ampia  mercede  , 
Hon  ricchi  doni,  ò  Tolleri  a  miglia] a, 
Cheflolto  affatto  è  chi  di  lor  fe*l  crede* 

Ma  fé  nel  Palco  baldanzofa ,  e  gaja 

Sale  una  Mima ,  a  lei  Fortuna  m  grembo 
Ver  fa  con  larga  man  le  Doble  ajtaja* 

lElla  del  manto  fuo  fcuotendo  il  lembo 
Sparge  full  a  Virtude  i  beni  a  filila  , 
Piove  fui  Vizio  le  ricchezze  a  nembo. 

Meri»  F ratei,  che  parli?  Ilfenno  tuo  vacilla', 
Qu*l  colpa  è  di  Fortuna,  e  Jella  Sorte, 
Se  all'  Uom  faggio  non  J pira  aura  tranquilla. 
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Procede  il  mal  ^perchè  ridi  ombre  ajforte 
Stati  le  mentì  dey  Regi  ,  ed  ogni  fi rada 
Chiufa  è  del  tutto  alla  Vtrtude  m  Corte* 

Dìrollo  ornai  per  non  tenerti  a  bada  , 
V ignoranza  de*  Grandi  è  quel  Defiìno^ 
Che  7  Mondo  fcuote ,  onde  adivi  en^  che  cada* 

Jld  un  facondo  ingegno  ,  e  pellegrino 
Mentre  ne  /piega  in  Pulpito  il  Vangelo y 
Dajjì  il  Pan  /ecco,  ed  inforzato  il  Vino* 

Sul  terren  nudo  a  di f coperto  Cielo 
Vedrai  Livio ,  Platone,  Anacr eonte 
Pafcer  le  ghiande ,  e  ajjìderarji  al  gì  et 0  • 

Ma  Jtar  le  menfe  apparecchiate ,  pronte 
Per  la  rea  Cantatrice,  e  i  lauti  pranzi 
Vincer  l'Egizie  Cene  a  noi  sì  conte  • 

Co  fa  cara  non  fia ,  che  non  avanzi 
Hel  careggiar  cojìei ,  molle  qual  Cigno 
FaJJì  quel  cuor  ,  che  sì  cruiel  fu  dianzi* 

Si  moftra  il  volto  docile ,  e  benigno  ; 
La  borfa  a'  defir  fu 01  non  è  mai  chtufa  ; 
Aperto'  a  fuo  piacer fempre  è  lo  Scrigno* 

Rubiti^  Perle,  Adamanti  alla  rinfufa 
Se  le  preferita  ognora,  ed  il  Mejfaggio 
Del  piccol  don  con  umiltà  fa  fcufa* 

Dell'  Or  più  fino  il  palltdetto  raggio 
Stefo  da  mano  efperta  in  bel  ricama 
Rende- al  fuo  letto  un  luminofo  omaggio* 

Manda  gli  amefì  in  fecol  così  gramo 
Per  la  credenza  puri ,  e  rifplendenti 
V Indico  Suol ,  non  il  terren  di  Samo  * 


152  SATIRA    IV. 

Tanta  è  la  copta  poi  de'  bianchì  Argenti^ 
Che  del  metallo  ijlejfo  ha  fino  il  vafo  , 
Ove  depone  i  fetidi  e fcr ementi. 
Ale.  Or  sì  che  7  tuo  parlar  mi  dà  nel  nafo     \ 
Tanto ,  che  fentir  parmi  in  mezzo  al  pettS 
Da  caldtjjtmo  f degno  il  Cuore  tnvafo  % 
Deteflando  per  fempre ,  e  maladetto 
V in/ano  ardir ,  V indomito  penfiero9 
La  vogha  ingorda  ,  e  il  non  temprato  affetto 
Del  Ligure  Giafon ,  dell'  Uom  primiero  , 
Che  fprezzator  de"  nembi  ti  Pi»  volante 
Sciolfe  a  gran  corfo  dal  Terreno  Ibero. 
E  per  fentter  di  fpume  in  Mar  fonaute 
Volta  la  prua  air  Indiche  maremme  , 
Fé  lieta  Europa  di  ricchezze  tante* 
Mentre  a  veder  Vefperienza  or  diemme  , 
Ch'egli  per  opra  tanto  abbietta ,  e  vile 
Trovò  l'ufo  dell'  Oro,  e  delle  Gemme* 
So ,  che  7  donar  convienfi  a  un  cuor  gentile  , 
Che  7  mofirarfi  corte  fé ,  e  liberale 
Gran  vanto  è  d'Alma  illuftre9  e  fignorile  • 
Ma ,  che  una  razza  perfida ,  e  brutale 
Fiera  >  mftabil ,  malvagia ,  e  ingannatrice 
DifpettiJJÌma  al  Ctdo  ,  air  Uom  fatale , 
Del  Vìzio  in  terra  abbominanda  altrice 
Cagione  irreparabile  ,  ed  infe/la 
D'altre  fyentur  e  y  e  d'ogni  mal  radice^ 
Che  una  vii  Femminuccia ,  e  difonefta 
Si  regali  per  tutto  in  larga  copia  y 
Stolta  Ignoranza  ,  e  non  Vìrtude  è  quefia* 
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Opra  d'Alma  "Re al  ben  degna ,  e propta 
E'  'l  fovvenir  nobil  Valor ,  che  agogna. 
Dy  alzar/i  tnvan  per  la  [over  chi  a  inopia  » 

Che  ufar  larghezza ,  dove  non  bifogna^ 
£'  imprudenza  de*  Grandi ,  <?'/  dono  i/teff"» 
Mal  dtfpenfato  è  al  denator  vergogna» 

Men.  5T«  qual  Seneca  parli  ,  io  teyl  confejfo  , 
Ma  che  prò  ,  fé  un  tal  Vizio  a*  tempi  d'oggi  $ 
Sia  malizia ,  ò  dettino,  è  grande  ,  e  fpejfo  ■ 

Or  vedtam  dove  /corra ,  e  quanto  poggi 
Vinfolenza  di  lei ,  perchè  Ji  mira 
Di  mille  pompe  adorna,  e  mille  sfoggi . 

No«  f o//  maeftofa  unqua  s'ammira 
Fremer  l'altezza  del  gemmato  foglio 
Donna  Real ,  #£  tal  fuperbia  fptra* 

Comy  ella  enfiata  di  /prezzante  orgoglio 
Ciò  che  le  aggrada  a  fuo  piacer  comandi?, 
E  bafta  ad  ottener  ,  che  dica  ,  io  voglio  % 

Dove  alberga  co/lei  ,  per  ogni  banda 
La  Cafa  tutta  è  m  un  balen  commojfa  , 
Far  che  ne  fervi  alto  terrore  fpanda» 

Quefti  ogni  cura  a  tal  cagion  rimofia 

Sempre  hanno  gli  occhi  a1  cenni  fuoi  ben  iefii^ 
Manfempre  ti  piede  ad  efeguirlt  in  mojfa  « 

Altri  convien  che  vada  ,  aìtn  che  re  Hi  , 
Che  Vimbafctate  partano  in  t fi ani e , 
Che  i  tnejfaggiert  al  ritornar  fien  prejii: 

Che  ntto  un  l'aggio,  e  con  immote  ptante 
Afftfla  alla  portiera,  il  più  fornito 
D'afpettQ  ameno ,  e  btzzarìa  galante . 
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Quando  al fo ritmo  del  Cielo  è  il  dì  falitoy 
Male  allo  fiale 0)  ed  ajfat  peggio  al  Cuocd  , 
Se  il  Pranzo  è  indietro^  ò  tarda  alcun  Servito* 

Ogni  frappo  Ih  indugio  è  un  brutto  gioco  , 
Che  grava  entrambi  di  mortai  delitto  , 
E  al  grave  fallo  ogni  ga/iigo  è  poco  • 

Sorta  la  notte  pot  corre  un*  editto  y  .  AA 

Che  V ombra  fia  d'alto  Jìlenzio  piena  , 
Che  per  le  flanze  non  s"  afcoltt  un  zitto  • 

Tonfi  in  capo  alla  via  ferrea  catena } 

Che  vieti  a*  Carri ,  ed  a"  Cavalli  il  puffo  5 
E  quel  confenta  ad  JJom  pede/lre  appena  • 

Ter  che  lontan  da  ftrepito,  e  fracafto  y 
Cbiud'  ella  t  lumi  in  placido  fopore  , 
E  ri  fiori' col  fonno  il  corpo  lajfo  . 

Ne  dee  mancar  chi  dentro  a  tutte  Vore 
L'ocre  di  fuori  vigilando  fquatri , 
Onde  al  fentir  d'un  piccolo  rumore  , 

Allor  con  volti  minacciofi ,  ed  atri , 
Efcon  le  guardie  armate  di  baflone , 
Contro  unFanciul,che  piangalo  un  Cacche  latri* 

Tanto  è  forza  efeguir  ,  quant'  ella  impone  , 
Che  ilfol  voler  di  lei ,  fenz\  altro  efame 
Sta  in  luogo  di  giufìizia ,  e  di  ragione  . 

Sozza ,  e  malvagia  età ,  fecola  infame  y 
Ter  cui  trovar  non  fo  titol  sì  brutto  , 
Che  i  vizj  tuoi  pareggi ,  e  le  mie  brame  \ 

Come  fenza  gramaglta\  e  fuor  di  lutto 
Scoperta  ardtfei  di  portar  la  fronte , 
Se  il  cantar  di  tai  Donne  m  te  può  tutto? 
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Che  fé  fatte  co/toro  ardite ,  e  pronte 
Oltre  pajjano  i  fegni  a  lor  dovuti, 
Ey  tuo  l'errar  ,  tu  d'ogni  mal  fet  fonte  • 

in  quaV  altro  giammai  fumo  veduti 
A  Femmina  si  vii  cotanti  eccejfi 
D'accoglienze ,  d'applau/i,  e  di  f aiuti  ? 

Comunque  ogni  gran  Donna  a  let  s'apprejf! , 
Le  dtmojtranze  affettuofe   allora 
Cominciano  da'  bacj  ,  è  dagli  amplejjì  • 

Quindi  tratta  la  man  dal  guanto  fuora 
Le  prende  a  careggiar  sì  dolce  ti  vtfo, 
Che  men  furia  Zefiro  amante  a  Flora  • 

E  con  lo  f guardo  attentamente  fifo 

Le  Crejte  ojjerva,  i  naflri,  i  fottanini , 
Le  gale  ,  gli  atti ,  il  portamento,  il  rtfo* 

Fot  nel  partir  con  modi  pellegrini 
Accompagna  il  te  far  de'  complimenti 
A  mille  bactdbaffty  a  mille  inchini  • 

Tali  non  dieron  già  le  prifche  Genti 
A  noi  gli  efempj  ,  e  nel?  oprar  dtverfe 
Furon  le  fcorfe  etadt  alle  prefentt  • 

V  et  adi ,  in  cui  V Orto,  e  la  Greggia  ojferfe 
Su  le  menfe  agli  Eroi  vivande  alpejtrt , 
Tanto  a3  piaceri  ebber  le  menti  avverjì  » 

In  cui  men  delicate,  e  più  Jilvejlri 

Videro  a  Sparta  in  fin  le  Donne  antiche 
Madri  ,  e  Hutrici  cC  Semidei  terre/i ri  . 

Cinte  d' apprezza ,  e  di  viltà  nemiche 
Hon  avrian  quelle  in  pubblico  baciate  , 
Le  Congiunte,  le  Figlie,  e  men  l'Amiche* 
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Ma  non  curiam  ,  che  tlfacctan  le  Private  , 
Se  l'altre  il  fan,  che  tn  porpora  Regale 
Splendo»  fui  Trono,  e  van  del  [erto  ornate» 

Applaudita  per  gli  atrj ,  e  per  le  fiale 
Entra  Tfmenia  in  Palazzo ,  e  tofto  giunta 
Sé  /palancano  a  lei  camere,  e  fiale» 

Non  afpetta  l'udienza ,  e  non  V appunta  , 
Viene,  parte ,  e  ritorna  ognor  che  vuole, 
Quando  in  mar  cade  il  giorno  ,  e  quando  fipunt a» 

A  co/tei  non  fi  pefixn  le  parole , 

E  un  bel  vcjìito  immantinente  arriva  , 
Pria  che  giunga  a  cantar  due  note  fole  * 

Siafipur  ver  ,  che  fu  Veccelfia  riva 
Del  Manganar  Juperbo  in  un  tal  giorno 
Sacro  a  colei,  che  dell'  Empireo  è  Divaf 

Dell'  Ibera  Regina  il  manto  adorno 
ha  Conteff  a  di  Palmi  afpetti  in  dono  y 
E  per  fiuo  pregio  fi  lo  cinga  intorno'. 

Sì  fatta  gloria  in  oggi  è  un  debilfuono  : 
Le  Cantatriei  anch'  e/ìe  han  queji'  onore 
Dall'  Augufle  d'Italia ,  ovunque  fono  • 

Anzi  la  forte  lor  tanto  è  maggiore  , 
Quanto  che  fipefio  una  cotal  derrata  , 
E  della  giunta  al paragon  minore» 

Che  il  don  di  Regia  vejie  a  lei  mandata 
Sembra  cofit  vulgar,  mentre  non  fia 
Da  riccbtjjìme  pemme  accompagnata» 

perciò  vedrai ,  che  pien  d'idroptjìa 

Ventofa  ha  il  Capo  ,  e  gonfia  ha  fin  la  pelle 
D'xmbtzion  fuperba*.  e  dì  pazzìa» 
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Talufire  Augello  ofa  tentar  le  Stelle  * 
Fabbrica  nel  fuo  Cuor  macchine  vane 
Inventrtce  di  ciancie ,  e  di  novelle  é 

Crrde  ejfer  dotta  nelle  Scienze  umane 
Come  ne'  Vtzj  >  e  in  nobile  Palefira 
Vuol  riflorte  trattar  Greche  ,  e  Romane . 

Vago  è  il  mirar  co/lei  stfcaltra,  e  deftra, 
Farfi  allo  fìuol  de*  numero  fi  Amanti 
Nuova  Licinia  del  ben  dir  maeflra» 

Che  fé  talun  di  lor  fra  tanti ,  e  tanti 
Senno  erudito  in  favellar  dimoftra  , 
E  a  quello  untfee  di  Facondia  1  vanti . 

Entr'  allor  baldanzofa  anch'*  ella  in  gwflra  y 
E  perchè  vuol  d' Areta ,  e  Afafia  al  par r| 
D'alto  Sapere  d'alta  Virtù  far  moftra . 

Tonfi  a  narrar  ,  quanto  tmpenfatt  ,  e  amari 

I  cafifur  del  Veli  egri  no  Vii  fi  e 

Per  Terre  ignote  ,  e  per  dtverfi  Mari . 
Che  a  grave  error  degli  Attici  s'afcrìjje 

II  confentir ,  che  un  Socrate  in  prigione 
Fojje  qual  Reo  dannato  ,  e  tal  mori]] e • 

Aggiunge  qual  magnanimo  fé r mone 
Del  viver  fuo  nell'  ultimo  momento 
Dal  moribondo  Vecchio  udì  Cr itone. 

Che  non  fu  vijh  in  Roma  ugual  fpavento  5 
E  già  ti  Popol  volea  mover  tumulto. 
Correndo  al  Ferro  più  leggi er  ,  che  il  vento, 

Sbando  Semprfouay  ò  defecando  tnfulto 
Die  morte  a  lui ,  che  vendicar  poteva 
Dell'  un  Cognate  il  Sangue,  e'ì  volle  multo  . 
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Ch'alto  fulgor  di  mae (là  fplendeva 

Del  gran  Pompeo  nel  volto  y  e  un  roffor  grato 
Sopra  l'ufo  mortai  bello  il  rendeva. 

E  pel  contrario  a  Cefare  fu  dato 

Torvo  femb tante  ;  minacctofo  ti  f guardo  , 
Scarne  le  guancie ,  e  in  mezzo  ti  crtn  pelato  • 

Vanta  faper  qual  provtdo  riguardo 

Kel  Campeggiar  mojirajje  ti  Duce  Albano  , 
Onde  prudente  apparve ,  e  non  codardo. 

Qual' incontro  al  furor  dell'  Oceano 

L'Olanda  opponga  ampio  riparo ,  e  forte  , 
Ver  che' l  Terren  J "oggetto  a jj  agli  a  ut  vano  • 

S*è  ver,  che  quante  in  Tebe  eran  le  porte  y 
Traendo  il  Hilo  da  principio  ignoto 
Con  tante  bocche  i  flutti  al  Mar  traporte  * 

Come  fotterra  in  grembo,  al  fuol  più  voto 
Si  concentrai  vapore ,  e  fi  racchiuda , 
Che  poi  volendo  ufcir  faccia  'l  Tremoto  » 

Terchè  nel  cerchio  oppo/to,  allor  che  cruda 
Gela  l'aria  fra  noi ,  faccia  vederfi 
Sotto  un  torrido  Clelia  gente  ignuda* 

J)irà  qual  vafto  Impero  ebbero  i  Per(i% 
Quanto  durò  la  Monarchia,  de?  Medi  % 
Larghijjìme  /oggetto  a  prò  fé ,  e  verfi* 

Che  poi  furon  d'entrambi  i  Grect  eredi  9 
Sin  eh*  il  Roman  valor  con  lunga  guerra 
'Reftò  vincente  in  fella ,  e  ogn'  altro  a  piedi» 

Muove  col  ragionar  di  terra ,  in  terra  , 
Pone  in  concordia  il  Turco ,  e  l'Alemanno* 
L: affrica  unifce  in  pace  all'  Inghilterra  ♦ 
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Ella  ornai  già  prevede  tn  chi  cadranno 
D'iberta  i  tanti  Regni ,  e  quai  lìtigj 
VJJiro ,  e  la  Senna  a  tal  cagione  avranno 

Sa  quai  Schiere ,  quai  Kavì  in  fui  Tamigi 
Quel  Re  dtfpongay  e  quai  penfier  non  meno 
Volga  nella  gran  mente  il  gran  Luigi . 

Ter  aual  fé  greto  oggetto  ,  o7  crede  almeno. 
Sue  [quadre  ilMofco ,  e'LSarmata  appareccbic 
Dove  /corra  la  trajfe  ti  favio  Alméno. 

Sì  fati*  Iftorie ,  ed  altre  ancor  parecchie 
Karra  per  tutto ,  ed  è  sì  longo  ti  tedio  , 
Che  fior  dite  ne  porti  ambe  V  orecchie . 

Ma  fojfrtr  tu  dovrai  più  fretto  ajfedio  , 
S3 entri  a  parlar  di  fu  a  beltà ,  che  tn  ejfay 
La  vanitade  è  un  mal  fenza  rimedio  » 

Ponendofi fui  grave  y  e  con  fomviejfa 
Voce  dirà ,  che  non  e*  altrui  vietata 
La  propria  lode  con  modeflia  efprejfa. 

CFella  è  dal  Ciel  dt  tat  fembtanze  ornata  a 
Che  la  mente  più  falda  ,  e  adamantina 
He  refta  al  primo  f guardo  innamorata  - 

'Che  nella  frefea  guancia  y  e  porporina  y 
Ha  tal  poter \  che  di  fp  e  zzar  confida 
Ogni  Cuor  di  Dtafpro,  ogny  alma  Alpina» 

Che  fé  giugner  poteva  anch'  ella  in  Ida  y 
Allor  y  che  le  tre  Dive  ebber  fra  loro 
Per  gara  di  beltà  mortai  disfida  : 

Le  conveniva  fiotto  a  coloro 

Confufe,  e  mute  in  un  canton  ritrarfiy 
£  cederle  ft  buoB  %zttQ  ti  Pom  d'Oro 
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Ben    è  ver ,  che  tentata  a  dinudarfi 

V avrebbe  in  damo  il  Paftorel  J "e attrito  , 
Quelche  vieta  oneftd,non  dee  mai  far  fi  ~ 

E  fé  ciò  fio  delle  Sirene  al  Vito 

Spofa  Re  al  per  acquiftarfi  un  Regno  , 
Fu  penfier  poco  faggio ,  e  troppo  ardito  • 

Chi*  alla  bellezza  in  lei  pari  è  '/  Contegno  , 
Del  Contegno  non  men  la  Leggiadria, 
La  Grazia ,  e  V  Avvenenza  oltre  ogni  fegno  • 

Ale.  Dunque fiam  giunti  ad' una  tal  follìa  y 
Che  ver  Fenice  prendefi,  ti  Grifano  , 
VAfprino  per  Falerno ,  ò  Malvagia  . 

Ter  ampio  Fiume  ogni  piccol  rigagno  , 
Per  chiaro  umor  di  Criflallin  rufcello  y 
Le  torbida  acque  di  fango fo  Stagno  . 

Meru  Tufenti;  il  Mondo  è  privo  di  Cervello 
Via  che  non  credi  ;  ma  venghiamo  al  re  fio  9 
C//  è  molto   ancora ,  ed  or  cominciti  il  bello  • 

Venghiamo  al  giorno  orribile  ,  e  funeflo , 
Che  debbe  in  Falco  comparir  la  fera , 
Che  importa  il  tutto ,  e  gran  negozio  è  quefto  • 

O  qual  battaglia  firepitoj a ,  e  fiera 

Prende  co*  Servi ,  che  le  fi an  d'intorno  y 
E  più  con  Vinflice  Cameriera  • 

Se  unfol  Capello  è  fuor  del  fuo  contorno  y 
Se  non  avran  le  Treccie  ugual  compajfo) 
Ed' ogni  anello  non  fi  a  fatto  al  torno  . 

S'aito  ti  Canon  fia  collocato,  ò  bajfo  , 

Se  la  Crefta  le  cade,  ò  innanfi \  ò  indietro 
He  immobilfiiay  qua!  contro  a  Borea  un  Maffo . 

F5- 
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Voler an  fenza  legge  ,  e  fenza  metro 
Spejjì  colpi  di  legno  ,  e  di  foatto  ^ 
Mtnaccie  £  altro  mal  più  grave ,  e  tetro  • 

Avrà  Voccbio  infocato,  e  fempre  in  atto 
Di  fulminar  col  guardo  ovunque  il  volga  , 
Sempre  il  flagello  alle  fue  co  fé  adatto  . 

Guardili  il  Sarto ,  che  il  de/iin  noi  colga 
A r  far ,  che  il  bufio  fia  troppo  accollato  , 
Stretto  ne'  fianchi  ,  e  che  premendo  dolga  t 

Che  il  fottanin  le  penda  in  qualche  lato  , 
Ch*  abbia  la  falbalà  pochi  fyonfiettt  y 
O'  lo  flrafcico  fia  mal  divi  fato  • 

Quefìi  in  tal  cafo  ogni  feiagura  affetti  % 
E  non  fia  foco,  fé  la  bocca  tuona  , 
Senza  che  a*  danni  fuoi  la  man  faetti» 

Così  dal  bel  mattin  fino  alla  nona , 
E  dalla  nona  al  formontar  dell'ombra 
Urla,  grida,  atterri  fee  ogni  per  fona  • 

Ve  fitta  al  tutto  poi ,  ma  pur  non  fgombra 
Dy affanni,  e  brighe,  anzi  in  quey  nuovi  ammanti 
jy altri  p enfia r ,  di  nuove  cure  ingombra  , 

Tacita,  e  fola  d  un  ampio  fpecchio  avanti 
Chiama  i  gejit  a  confulta ,  a  fin  che  ofiervv 
Come  al  vivo  imitar  fofpiri,  e  pianti  • 

Come  efprimer  fi  pub  Vira ,  che  ferve 

Dentro  del  cuor ,  quaVeffer  dee  Vafpet*>oy 
CIf  amor  falefi,  e  maefid  conferve  . 

Dove  con  grazia  uguale ,  e  ugual  diletto 
Adoprar  le  convenga  il  gejhr  fciolto 
Trofrio  dell'Uomo  y  e  ilfemmmtl  rijiretto  • 

M0 


162  S  A  T  I  R  A  .    IV. 

Quando  crudele  quando  ptetofa  il  volto 
M$Jirt  air  amante ,  e  in  qual  maniera  vagtt 
Si  pajfeggtn  le  fcene ,  or  poco ,  or  molto  • 

Tai  co  fé ,  ed"  altre  ancor  la  tri  fi  a  maga 
Da  gemo  vii,  da  gran  malizia  indotta 
Heir  incerto  Crtflallo  ti  guardo  appaga  • 

Compiuta  Topra  de1   Cuoi  Jludj  allotta 

Verfo  il  Teatro  tn  Cocchio  ti  cammtn  prende  , 
Qua/t  al  trionfo  tn  Maejid  condotta  • 

Quivi  all'alzar  JelVtnterpoftc  bende 

Sapran  le  fcene  ,  e  grave  ella  in  fembiante 
Il  grande  Ufficio  a  fé  commejìo  imprende  . 

il  grande  Ufficio  tn  tante  leggi ,  e  tante 
Pubblicato  per  vile  ancdr  ne'  rei 
Tempi,  che  il  Vizio  in  Roma  era  Gigante . 

Co  fa  orrenda  a  penfar,  quanto  a  co/hi 
Debba  Lujjuria ,  e  quat  faette  avventi 
Ke'  cuort  altrui  coli  atteggiar  di  lei . 

Ulta  in  mezzo  al  fulgor  di  torchj  ardenti  , 
Di  ricche  gemme  adorna ,  e  d'auree  vejii 
Corteggiata  da'  Mujìci  Stromcnti. 

Vibra  t  fiati  canori,  or  lieti,   or  me/li  % 
E  colla  dolce  voce  unifce  appieno 
Kon  men  dolct  li  fguardi ,  e  dolci  i  gefti . 

In  gutfa  tal,  che  d'armonie  ripieno 

Tutto  il  corpo  rajfembra,  e  par  che  ancora 
Cantin co"  labri,  il  crm,  le  guancie ,e'lfeno. 

Chi  potrà  mai  ridir  come  innamora 
V artifizio  ammirando,  e  la  vaghezza 
Ond'  ella  efprime  ciò  ,  che  imita  allora  . 
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Come  Valme  rapifce  la  fierezza  , 
Che  finge  a  tempo ,  e  come  la  pietade 
Tormenta  col  p tacer  della  dolcezza  . 

Come  ri/calda  ti  raggio  di  beltade , 

Che  fé  ben  poco,  appartr  molto  il  fanno 
La  /cena ,  //  canto ,  e  la  fiorita  etade  • 

il  rider  vago  ,  il  diletto fo  affanno , 

il  pianger  dolce  ,  le  lufinghe ,  e  t  vezzi 
Man  più  poter  y  che  le  magìe  non  hanno  • 

Quindi  avvtenpot  ,  eh'  oltre  il  penfar  t'apprezzi 
La  perfidiane ,  e  che  sì  fatta  razza 
Da  etafeun  s9  applaudì fc  a,  e  s'accarezzi  • 

Vaneggiando  ti  Teatro  urla,  e  jchiamazza% 
Par  ,  che  d'alto  rimbombo  il  Ciel  rtfuont 
Al  gran  rumor  del  popolo  ,  che  impazza  • 

Ttovon  Sonetti  imprejjì  a  Letteront, 
Verfi  da  celebrar  col  fuon  dt  Ptva9 
Rime  da  Cornamufe ,  e  da  Sveglioni . 

Batte  un  pajfaggto  appena  y  o  un  trillo  avviva  , 
Che  a  nuelle  note  amabili ,  e  canore 
Kifpondon  tutti  replicando  ti  vtva  • 

Veglt  ti  Paterno,  e  non  mat  fianco  amore  % 
Perchè  ti  te  net  o  figlio  ti  pie  lontano 
Torca  dal  volgo ,  e  da  LuJJuria  il  cuore  • 

Provveda  ad1  uopo  tal  con  larga  mano 

Maejlri  efpertt,  cd'tl  fanctul  ne  apprendi 
Famofi  efempj  dt  valor  fovr ano  • 

Chiaro  tn  tal  gutfa  per  bell'opra  ti  renda  9 
Sicché  nel  fior  dt  giovanezza  amena  9 
Cofa  non  trovt  in  lui  degna  d'emende  • 
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E  poi  non  vieti ,  che  a  notturna  frena  \ 

Rivolga  il  pajfo  ad  afcoltar furtivo 
Le  voci  infide  d'una  tal  Sirena  • 

Che  ciò  fol  bafta,  perchè  al  tutto  privo 
D'ogni  virtù  rtmanga ,  e  al  Patrto  tetto 
Donde  caflo  partì,  torni  lafcivo . 

Cmgajì pur  guardingo,  e  in  fé  riftretto 
Di  J aldo  bronzo,  d'mfrangibil  f malto  , 
D'afpro  macigno,  e  a"  adamante  un  petto* 

Sia  robufto  ,  e  veloce  al  corfo ,  al  falto  y 
Ma  rUom  non  fpert  d'un  cantar  foave 
Vincer  la  forza,  o  declinar  V  affatto  • 

Vuol  d'ogni  feno  a  fuo  piacer  le  chiave 
La  Cantatrice  aver,  che  per  nequizia 
Sì  fa  lecito  al  tutto,  e  nulla  pavé  • 

Maeftra  tn  fommo  grado  è  di  malizia  , 
Empia  fcuola  di  frode,  e  di  bugia , 
Sozza  cloaca ,  e  vile  impudicizia  . 

Kt  creder  dei ,  che  maldicente  io  fia  , 
Che  l  affunto  dal  ver  non  s'allontana  y 
E  la  Logica  ti  prova  a  voglia  mia  • 

Comincia  il  Jìllogifmo  in  forma  piana , 
Pudica  effer  non  può  Donna  vagante  , 
La  Cantatrice  è  tal,  dunque  è  Puttana  • 

Ale.  Per  mia  fé  mi  tt  fcuopri  in  urìtftante 
Qua?  Argo  occhiuto  ;  ed' io  fave  a  per  lippo  > 
Porfirio  Jiefio  è  al  fenno  tuo  dtfiante  . 

A  un'argomento  tal  convien ,  Mentppo, 
Che  ceda  ornai  l'argomentar  sì  forte  , 
Che  nella  pnfea  età  facea  Crijìppo  . 
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Mcn.  Ceffìn  gli  /cberzi\  e  pria,  che  H  Sol  ne  forte 
Più  caldi  i    lampt ,  feguttiam  Vimpre/a  : 
Cut  fio  allor  fia  ^  che  ti  ragionar  fi  /corte. 

Que/la  ,  che  ad' invaghir  Jta  /empre  tnte/a  , 
Alai  puote  altrui  sì  difpenfar  Far  fura  , 
Che  non  rimanga  al  fuoco  t  fi  e/so  acce/a  • 

Che  7  vigor  dell'  etade  anco  immatura  , 
/  caldt  offequj  ,  /  teneri  favori  , 
L'ejjer  fragil  per  abito ,  e  natura  , 

Il  continuo  trattar  vezzi ,  ed  amori 
I  /enfi  affettuofi,  i  molli  ver  fi 
Mantici  fon  ,  che  foffian  ne'  gli  ardori  • 

Ben  e  ver ,  eh'  ella  fa  fui  contenerfi 
Col  fervido  amatore  ;  e  fc altra  adopra 
Diretti  adi  un  fol  fin  modi   diverfi  . 

Spejìo  avverrà ,  che' il  defir  fuo  ricopra  , 
Che  fupplicata  in  van  più  volte  nieghi 
Quel  che  più  bramale  falda  in  ciò  fi  fcuopra. 

Voi  moftra,  sV  addolcita  £  pianti  >  a'  prieghi^ 
Qttdl  Donzel  letta  femplice  y  ed  ignara  , 
Vinta  da  forza  dolce  inchini ,  e  pieghi  • 

E  quel  che  importa  più,  l'arte  è  sì  raray 
Che  nel  tenor  de'  variati  affetti  , 
Sia  crudel ,  fia  pieto/a,  è  /empre  avara  • 

Se  la  mercè  d'un  bacio  aver  t'appetti  , 
Oltre  il  fafttdio  immenfo  ,  ed  infinito 
D'aggiramenti ,  e  dt  fallaci  detti  , 

Quando  il  confenta  all'ultimo  partito  , 
E  voglia  all'amor  tuo  mojìrarfi  grata  , 
Sciocco^  che  feiy  né  pur  V avrai  compito. 

L  ì 
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Vorrei  F afiuta  Donna   ejfer  baciata , 
Kon  bactatrice ,  e  non  faran  tat  bacì 
Quet  del  Colombo  alla  Colomba  amata . 

CU  avrai  non  dolci ,  e  molli ,  e  non  vivati 
Dalla  fiera  crudel ,  che  più  s' 'impingua 
De'  doni  tuoi ,  più ,  che  m  bramar  ti  sfaci  • 

E  perchè  ti  fuoco  m  te  non  mai  fi  e/lingua  , 
Fard  tua  brama  più  de'  baci  ingorda , 
Senza  fcoppio  baciando ,  e  fenza  lingua  • 

."He  in  darla  a  leggier  prezzo unqua  r1 'accorda  y 
Per  un  mtjteno  fuo  da  ciance ,  e  fole  , 
Che  fé  fi  a  mai,  che  tu  la  Jìrtnga  ,  o  morda , 

Verrebbe  a  cinti  fchiar  poi  le  parole» 
E  l  Teatro  n  andrebbe  in  precipizio  , 
Ko«  potendo  cantar  ben.,  come  fuole» 

A  quejia ,  che  finezza  è  di  giudizio  , 
E  fé  frode  ejj'er  debbe ,  o  poco,  o  nnlla  y 
Aggiugni  ancora  un  più  nefando  vizio  • 

Ch'ejja  qualor  col  Vago  fi  traftulla  y 
E  vinta  da  gran  doni  in  fen  raccoglie , 
Sé  fpaccia  per  caftiffima  Fanciulla* 

Ciura  con  fmanie  vezzofette ,  e  doghe 
Ejfer  lui  quel  prtmier  ?  che  dall'  intatto 
Grembo  ti  bel  cinto  virginal  difetoglie . 

Mentr*  et  dal  puro  fen  le  invola  a  un  tratto 
Quel  fior  di  purità  ,  che  feco  crebbe 
Qual  prima  fu  dal  materrf  alvo  eflratto . 

-Che  a  Comma  gloria  >  e  rara  afertver  debbe 
Per  fatto  acqutfto  in  rammentar  talvolta  , 
Che  tnvan  moltt'l  tentato  ,  e  folo  et  l'ebbe  • 


S  A  T  I  R  A     TV.  167 

Così  ragiona  la  malvagia  ,  e  flolta, 
Chevendefi  a  più  d'uno  per  Donzella  , 
Quando  Madre  gtd  fu  più  d'una  volta* 

Or  proprio  è'I  tempo  a  ragionar  ds  quella 
Malizia  eftrema ,  e  fcellerata  ufanza 
Ter  cui  l'inganno  colorifce  ,  e  abbella* 

Entra  né*  tetti  fuoì  per  ogni  ftanza  , 
Vedrai  ftillar  dalle  Campane  a  fiume 
L'umor  d'erbe  diverfe ,  e  la  fofianza  : 

Mifchiar  le  Galle  pefle  ,  e'I  trito  Alume 
Col  nero  Inchiofiro  ,  e  confervar  non  vieto 
Il  graffo  dell'  Augel  ,  che  abborre  il  lume  . 

Tare  ti  decotto  in  ranno  ,  in  forte  aceto 
Bollir  le  gomme  ,  che  il  Ctriegio  fpande , 
Con  le  f rondi  di  Mirto  ,  e  dell'  Àmeto  • 

Ter  che  a  forza  d'impiaflri ,  e  di  lavande 
Stringa  qual  puù  la  fozza  parte  afcofa , 
Che  per  tropp'  ufo  P  larga  troppo  ,  e  grande» 

E  chiunque  non  fa  la  fraude  afcofa , 
Fetid'  erba  cogliendo  involar  crede 
He  gli  orti  di  quel  feti  bel  Giglio  y  e  Kofi . 

Ma  ptù  caro  è  a  fa  per  quando  fu  e  ce  de  , 
Che  pien  le  rejit  il  ventre ,  a  tal  rovina 
Con  quale  tnduftria  in  un  balen  provede. 

Va  V  Ambra  grigia ,  e9l  Dittamo  a  rapina  ; 
Di  fior  sì  fpoglia  il  Zajferan  dorato  , 
D'ogni  fronda  il  Tuleggto  ,  e  la  Sabina  . 

Di  Venere  il  capei  fi  jlrappa  al  prato, 

V Appio,  l'Àjfenzio  ,   e  f  Artimtfia  ali9  orto. 
Il  fermento  fi  prende  in  vin  fiemprato . 

L  4 


i6S  SATIRA    IV. 

E  fé  cotai  rimedj  il  pajfo  han  corto  ? 

Kon  baftando  al  grand'  uopo  uniti ,  ofparti 
A fciorre  i  J angui ,  e  provocar  V aborto  ; 

St  volge  allora  alle  più  perfida  arti  , 
Col  far  fi  rea  d'infrantìcidio  orrendo , 
Con  ferro ,  o  laccio  ne'  fuoi  propj  parti  . 

Quanto  udtfii  finor ,  s'io  ben  comprendo  , 
Son  gravi  eccejjì ,  e  pur  quel  che  rimane 
Ad  afcoltar  da  fezzo,  è  più  tremendo. 

Ad  opre  sì  malvage ,  ed  inumane 

Ella  accoppia  ì  penfier  ptìi  fchifi,  e  lordi , 
Senfi  più  enormi^  e  fantafie  più  ftrane  . 

Finge  a  fejlefla  in  Ciel  Rumi  balordi. 
Che  per  bontà  foverchia  alfuo  mal  fare 
Sten  ciechi  in  tutto  ,  alfuo  pregar  non  fiordi» 

Onde  qualor  fi  projlra  al  Sacro  Altare  , 
Vomita  affetti  sì  protervi ,  ed  empj  , 
Che  ridir  non  fi potino ,  e  non  tremare. 

Le  fu  e  calde  preghiere  in  mezzo  a*  Tempj 
Son  bejìemmte  fagrìleghe ,  ed  impure , 
Di  fozza  avidità  perfidi  efempj • 

Chiede  al  Giove  immortai  \  che  non  fi  ofcure 
De7  fuoì  begli  occhi  ti  raggio  ardente  y  e  vivo% 
Né  alcun  finijiro  la  Beltà  le  fare. 

Che  V  Amator  non  fajiidito  y  e  fchivo 
Parta  mai  de'  fuot  vezzi ,  e  l'idolatri 
Con  amor  più  cofiante  il  più  corrivo. 

Che  air  Italia  impazzita  infaufti,  ed  atri 
Ginn  più  gif  ajirt  y  e  con  vicenda  allegra 
Al  cader  de'  Licci  s'alzin  Teatri  * 
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Che  fate ,  0  Sommi  Dei  ,  che  in  ve ft e  negra 
Non  ricoprite  ti  Ciel,  perchè  rinnove 
Vorribil  fcempto  già  veduto  in  Flegra? 

Qualnon  giufla  pietà  vuol^  che  fi  trove 
In  voi  Vira  sì  lenta ,  0  qual  più  degna 
Cagton  dall'  alto  a  fulminar  vi  muove? 

Le  Cantatrici  in  oggi ,  ahi  forte  indegna  , 
Così  de*  vizj  lor  piena  han  la  terra , 
Chefolo  il  vizio  vi  trionfa ,  e  regna. 

Principi ,  chi  di  voi  primier  dijferra 
L'ire  del  cuor  contro  il  cornuti  nemico? 
Chi  per  Veccelfa  imprefa  il  brando  afferra  ? 

Gran  vergogna  d'Italia ,  ogni  fu 0  vico 
Ha  più  fuperbi ,  e  maeflofi  i  Palchi  , 
Che  non  ebbe  t  fuoi  Templi  ti  Lazio  antico . 

E  ci  dorrem ,  che  l'Uomo  tn  fé  defalchi 
L'ufo  del  bene  oprare ,  e  che  fra  noi 
Vadan  tante  Colombe  in  preda  a*  Falchi . 

Canti  la  Donna  tn  fcena ,  e  dtafi  poi  , 
Che  nel  cuor  dt  chi  l'ode  alcun  lavoro 
Taccia  Virtude  tifa  a  produr  gli  Eroi . 

Finfer  gl'ingegni  Achei ,  che  ti  Nume  loro 
Frefo  nel  cuor  da  [moderato  affetto 
Rubafle  Europa  col  mutarji  in  Toro  . 

Io  giù (i a  ti  creder  mio  dico  tn  effetto 
Non  effe r  quefìa  mai  favola  /ir acca  y 
Ma  veritiero  y  e  ljionco  foggetto  • 

Mentre  veggi  amo  a  nojira  età  s)  fiacca  ^ 
Cfr  ogni  vii  Cantatrice  a  fuo  talento 
Saccheggia  Italia  tramutata  m  Vacca* 
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Ogni  fuo  dolce  armomofo  accento 

Ey  un  Mongibel ,  che  in  vomitar  faville 
Col  piacer'  tnvaghtfce ,  e  col  tormento • 

1  faretrati  amori  a  mille  a  mille 

Senza  riguardo  al  modo  ,  al  tempo ,  al  loco 
Volan  per  le  Ctttadi  ,  e  per  le  Ville  . 

Ter  tutto  avvampa  di  Lafcivia  il  fuoco  , 
Scorre  per  tutto  il  flebil  pianto ,  e  molle  , 
S'ode  per  tutto  un  fofptrar  non  fioco  . 

Ale.  Grande  infanta  dell'  alme  !  io  contro  il  folle 
Vaneggiar  degli  Amanti  or  mi  delibero 
Teco  Vira  sfogar  ,  che  tn  fen  mi  bolle. 

Chi  da'  lacci  d'Amor  porta  il  pie  libero  , 
Vedrà  fatta  immortai  la  fu  a  memoria 
Gir  da  t  lidi  del  Gange  al  fuol  Celtibero. 

Domar  gli  Uomini  armati  è  gran  vittoria  , 
Ma  calpeflar  d'un  Dio  Varco,  invincibile 
Rintuzzando  i  fu 01  ferali  è  maggior  gloria. 

L'alto  Nume  d'Amor  tropf  è  terribile: 
In  terra ,  e  in  Ciel  la  fua  faretra  adorafi  , 
Teme  i  fuoi  dardi  il  Re  di  Stige  orribile. 

Dal  reo  Fanciullo  invan  pietade  implora fi \ 
Strugge  il  fio  fuoco  t  cuor  più  verdi  in  cenere, 
E  ottien  slrazio  maggior  chi  più  innamora/i. 

Ah ,  che  non  mai  di  Dea  le  mamme  tenere 
Nutrirò  Amor,  Padre  crudel  d'infidi  e , 
Né  lui  produjfe  in  Cipro  ti  fen  di  Venere  . 
L'arti  del  fuo  regnar  Jon  le  perfìdie  , 

Col  freddo  gelo  ardenti  fiamme  accendere  , 
Noti  difpenfar  piacer,  ch'altri  l'invidie  , 
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Chi  gif  è  fìù  fido  a  vifo  aperto  offendere , 
E(?er  pretto  a  legar ,  ben  tardo  a  feto gli ere  , 
Tutto  prometter  fempre  ,  e  nulla  attendere , 

Lunghi  tormenti  m  breve  gioja  accogliere  , 
Pochi  favi  accoppiar  con  molto  aJJ'enzto  , 
J/  £?w  £//7  dato  in  un  balen  ritogliere  , 

Negli  affanni  più  gravi  tmpor  filenzioy 
L'alme  più  afflitte  rifiorar  col  piangere  > 
PaJJ'ar  di  crudeltà  Siila ,  <?  Meffenzio, 

Tetto  dt  bronzo  qual  Cri  fi allo  frangere ,     • 
Kegar  fdegnofo  alV  altrui  mal  rimedio  , 
Star  preferite  a  chi  muore ,  e  «0/  compiangere^ 

Far  premio  a  nobil  fé  dì  [prezzo ,  e  tedio , 
Con  Palma  fr al  d'un  volto  ,  e  d'un  crin  debole 
Prender  le  mentì  in  pertinace  affeàto  , 

Vibrar  da  uny  occhio  arcier  piaga  indelebile  , 
Fondar  fuo  pregio  nel  totale  efizto 
Dell*  iJom  già  fatto  mtferando,  e  flebile  % 

Rinnovar  negli  amanti  il  duol  di  Tizio  y 
Di  Prometeo  infelice  ti  fatto  afpnffìmo9 
Di  Stfifo  il  gran  fafio ,  e  7  precipizio  , 

Sollevar  la  fperanza  a  grado  alttffìmo^ 
Perchè  poi  cada  ,  e  la  rovina  fiabiU 
Giunga  pena  al  dolor  del  voi  brevijjìmo , 

Render  noi  fervi  di  Beltà ,  cb'è  labile , 
Difpor  quindi  ,  che  fia  per  più  deridere 
L'affetto  odtofo  ,  e  la  cagione  amabile , 

Voler ,  che  7  troppo  ardor  V ingegno  affidere  y 
Che'l  ghiaccio  abbruci  y  e  condennar  d'infanta 
Lingua  y  che  affretta  e  per  tormento  aflridere^ 
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Chitimnrgioja  il  martire  giacer  la  /mania , 
Dola/fimo  favor  l'amara  ingiuria  , 
Vita ,  chi  il  noflro  cuore  ognor  dilania  . 

Offrir  tuoi  di  Nume  a  uri1  empia  Furia , 
Sforzar  gli  affetti  a  Tirannia  di  Femmina , 
Che  adorata  vie  più  ,  vie  più  s'infuria; 

Che  per  fierezza  il  male  accrefce^  e  gemina 
Col  pagar  di  ferite  i  cuor ,  che  l'amano , 
Col  mieter  fcornt  a  chi  favor  le  femtna , 

Quejfo  fon  l'opre  ^  che  il  gran  Regno  infamano 
D' Amor  tiranno >  e  nientedimen  gli  Vomita 
Luce  ,  ed  autor  dell3  Untverfo  ti  chiamano  • 

O  /rtf  0/  cecità  5  c£?  /«  «0/  predomini , 

Owrt/  Hume  opponfi  ^  onde  di  te  non  vedafi  , 
Cfo  *»  mojlro  adori ,  e  Deitade  ti  nomini  ? 

Ma  cor  te  fé  licenza  al  Ver  conceda  fi ; 

Sembra  Amor  sì  vezzo fo,  e  lufinghevole , 
C/je  rtf ro  avvien ,  c£e  #'  vezzi  fuot  non  credafi. 

Al  defir  degli  Amanti  appar  pieghevole , 

£  al  primo  afpetto  a  queiy  che  lungi  il  mirano 
Il  cammin,  per  cui  guida  5  è  dilettevole. 

L'aure  del  C tei  fiati  d'odor  vtfpirano. 
Seggi  d'erbette ,  e  fior  tutto  ti  circondano  y 
Canori  augelli  intorno  a9  fior  s'aggirano . 

Rivi  d'argento  ti  bel  terreno  inondano  , 

Ricchi  di  fpeffe  f rondi  al  fuol  verdeggiano  y 
E  dt  frutti  maturi  t  tronchi  abbondano. 

Duce  è  la  fpeme ,  e  dietro  a  lei  paffeggtano 
Il  placido  fentter  gioje  ,  che  additano 
Ventrata  aperta  ^  e  i  Veregrin  vezzeggiano. 
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Ma  fi  coìir  t'inoltri ,  ove  t'invitano 
Le  bugiarde  lufinght ,  e  non  durevoli , 
Che  indarno,  e  tardi  al  pentimento  incitano  : 

AUor  f  ale  fé  avrai  quanto  ingannevoli 

Sten  le  fembtanze ,  onde  il  malvagio  adornafiy 
Quanto  t  fuoi  doni  or  Jien  mendaci ,  or  fievoli» 

Ver  che  fi  muore  ,  ed  a  morir  poi  tornafi  y 
Tra  quali  affanni  in  appettar  delizie 
Ver  lunga  et  ade  in  fuo  poter  foggiornafi  • 

Quante  finn  le  f uè  frodi,  eie  trì/iizie, 

Quanf  egli  goda  in  aggravare,  e  premere  5 
Quant9  ei  s'allegri  dell'  altrui  me/itzie  * 

Quivi  s'impara  orrìbilmente  a  gemere  , 
E  qual  fiera  d'Ir  canta,  e  dt  Panfilia 
Con  voce  umana  per  gran  doglia  fremere  • 

A  non  curar  giammai  fanno ,  e  vigilia  , 
A  fopportar  quanto  già  fé  dtjlrazio 
Neron  fui  Tebro ,  e  F  alari  in  Sicilia  . 

Qui  l*Amator  non  mai  di  piagner  fazto 

Prova,  com'  ejjer  può,  eh"  una  jlefs'  anima 
Abbia  tempre  or  di  vetro,  or  di  Topazio» 

Come  ti  foverchio  ardir  talor  difamma,    . 
Come  avvilito  un  Cuor  tra  le  mi  ferie 
Prende  vigor ,  fé  3l  van  fperar  l  inanima  . 

Come  mentre  freddar  fente l'arterie, 
E  d'incendio  amorofo  il  petto  ha  calido  , 
Chiuda  di  fuoco,  e  gtel  Jìrana  congerie  . 

Come  divenga  a  un  punto  accefo ,  e  pallido, 
E  '/  fembmnte  adorato  il  faccia  immobile, 
Qual  f aria  di  Megèra  il  volto  fqualhdo  • 
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Come  vii  fchiavitù  fia  vanto  nobile, 
Come  ugualmente  ad  un  legame  (htngefi 
Coronato  Monarca  ,  e  Servo  ignobile* 

Come  grato  ti  penfare  a  not  dtptngtfi, 

Perchè  men  [ènte  ti  mal  ,  chi  più  n  è  carica  , 
Come  in  mezzo  afingidit  ti  rtfo  finge  fi . 

Come  fembra  dolcezza  ognt  rammarico  , 
Come  il  pianto  confila ,  e  come  prendefi 
Col  nome  di  pietà  rtgor  barbarico  • 

Felice  ti  cuor ,  che  tn  libertà  difendefi 
Dal  Garzon fiero,  e  alla  faretra  Idalia 
Tal  forza  oppon ,  che  tnfua  balìa  non  rendtfi  . 

Felictfpma  tu ,  Signora  Italia , 

S'ognt  tua  Donna  per  beltà  mirabile  , 
E1 dtva  ugual  nell'opre  all'  Acidalta  . 

Cid  in  pregio  d'onejld  vtfie  laudabile 
Vallo  nome  di  Porzia ,  e  di  Sulpizia^ 
Or  la  fama  di  lor  non  è  limabile. 

Ha  fembianza  d'orror  la  Pudicizia  ; 
È  tu  sfacciata  ardi  fa,  e  non  ti  periti 
Di  prender  gloria  dalV  i  altrui  Jìolttzia  . 

Son  queftt  i  pregj  tuoi ,  quefti  t  tuoi  menù  f 
Che  non  pofia  mojlrartt  una  Veturta 
Qual  Caflitade  ufajfe  a  dì  preteriti  ? 

Vìnfubria,  la  Romagna,  e  la  Liguria, 
L'Arno,  il  Tebro,  V Aufido ,  ed  ti  Sebeto 
D'un  novello  >Spurina  ha  gran  penuria  . 

Per  quejh  tn  Cielo  ti  primo  lor  decreto 
Cangi  aro  t  fati  ;  ad  immaturo  occafo 
Qtunfero  t  giorni  del  tuo  viver  Ueto  * 


SATIRA    IV.  17$ 

Per  quello  il  tuo  gran  lume  è  alfin  rimafo 
HelV ombre  ajforto  di  perpetua  notte  , 
E  7  fuo  cader  fu  colpa  tua  ,  non  cafo  . 
Ove  le  Gentt  or  fon  fugate ,  e  rotte 

Da'  tuoi  gran  Duci ,  ove  1  tefor  nandaro  > 
E  le  Provincie  a1  tuoi  trionfi  addotte  ì 

10  rimirando  sn  te  dall'  Adria  al  Faro  , 
Altro  ,  che  ceppi  a*  predi   tuoi  non  veggio  % 
A'  piedi  tuoi)  che  tanti  Re  calcaro  • 

E  pur  ,  fi  V avvenir  lontan  preveggio , 
Del  valor  prifeo  il  finte  è  tn  te  sì  fpento  , 
Che  7  male  è  grave,  e  puoi  temer  di  peggio  . 

Men.  Tu  il  ver  di  ce/i  1  ;  a  t  detti  tuoi  confinto 
Di  fua  Fortuna  profpero ,  e  felice 
D'un  sì  tranquillo  Stato,  è  sì  contento  • 

Pur  quanto  to  credo,  e  a  me  la  prova,  il  dicct 
Dovrà  ritali  a  V oh  Ugo  maggiore 
Alla  nefanda ,  e  fozza  Cantatrtce  . 

11  fonte  è  queflo  d'ogni  cieco  errore  , 
Quello  fcoglio  fatai  più  duro  ,  e  fermo  % 
Dove  rompe  Virtude  in  mar  a"  Amore  : 

Quel  fi  greto  malor,  che  finza  fchermo 
Confuma  a  poco  a  poco  il  naturale 
Vigor  del  Corpo,  e  fd  morir  l'Infermo  : 

Quel  continuo  foffiar  del  vento  aujirale  , 
Che  ne'  dì  più  focoji,  e  più  cocenti 
Par,  che  rtnfrefchi  7  volto  ,  ed  è  mortale  ; 

Quella  Tigre  crudel  ,  che  a  gli  occhi  intenti 
A  contemplarla  è  vaga,  e  ntuno  fiampo 
Promette  altrui,  fi  può  ferir  co'  denti  ; 
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Quel  lucido  feren  d'eftivo  lampo  , 

Che  abbrucia  ,  e  fplende  ;  quella  vii  cicuta , 
Cb'  è  airiìom  veleno  y  e  veri'  erbetta  al  camp»  • 

Ogni  preferite  angofctay  ogni  temuta 
Sventura ,  che  ne  preme  y  e  ne  fnv  rafia 
Da  lei  fola  deriva ,  è  a  lei  dovuta  . 

Regi  d'Europa ,  <*//#  c«/  faggta  y  e  vafla 
Mente  die  Scettro  ti  Cieì \  mirate   ornai 
La  bella  Italia  da  quat  piaghe  è  guajla  • 

Udite  t  fofpir  me/li ,  /  pianti ,  t  lat , 
E  fé  pietade  in  real  petto  alberga  , 
Dia/t  pronto  rimedio  a  tantt  guai . 

Pria ,  che  dal  centro  de*  fuoi  mali  emerga 
V  ultima  trrep  arabi  l  fua  rovina  , 
Che  l'abbatta  per  fempre,  e  la  difperga  • 

Fate  ,  che  dalla  morte  a  lei  vicina 
Ritorni  in  vita  la  famofa>  e  altera 
Donna ,  che  fu  del  Mondo  alta  Regina  . 

Non  chiede  già ,  che  a  men  fublime  sfera 

Scenda  il  Sovran,  che  per  fovercbta  altezza 
S'arma  talor  di  Maejid  fevera . 

Che  rimanga  la  man  pur  troppo  avvezza 
A  profonder  t efori  ,  e  adoprar  voglia 
Viti  gtufiizia  ne  doni ,  e  men  larghezza  • 

Che  ady ingrandir  col  fuo  favore  et  voglia 
La  Virtù  de'  Soggetti ,  e  non  folle  ve 
Sozzo  vapor ,  che  in  turbine  fi fctoglta  • 

Che  fappia  non  voler  quel  che  non  deve , 
Che  nelVimpor  le  tributane  fome 
Quatta  egU  può3  vada  guardingo ,  e  lieve  • 

Fan- 
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Tanto  Italia  non  vuol  :  dalle  fue  chiome 
Cadde  il  Diadema ,  e  riverente  adora 
Le  leggi  altrui  ,  perchè  d'ancella  ha  ti  nome* 

A  falute  di  lei  hafta  per  ora  , 

Che  da'  Terreni  fuoì per  fempre  in  bando 
Vadan  le  Cantatrici  alta  malora . 

Ale,  Hon  più  ,Mentppo ,  io  vofra  me  penfando , 
Che  non  farejtt  di  mal  dir  /atollo , 
Se  tutto  intiero  ti  dì Jleffì afcoltando  • 

Troppo  furor  ftnfpira  ti  Sacro  Apollo  y 
E  lyafpra  tua  maldicenza  infefla 
Ti  fa  correr  da  cieco  a  rompicollo  • 

Trendt  miglior  configlio,  il  corjb  arrejla 
Al  libero  fermane  »  Angue  mortale 
Muove  ratto  a  ferir  chi  Io  culpe  fta. 

Ter fua grandezza  in  oggi  ti  Vizio  è  tale  , 
Che  abborre il  Riprenfor  chiaro ,  ed  aperto  , 
Nt5  ficura  intraprefa  è  il  dirne  male, 

Men.  Saltin  leCantatrici  ,  iofoper  certo , 
Che  quel  ch'io  dico',  è  mendi  que  l  che  fanno  ^ 
£7  btafmo  è  poco  aparagon  del  meno . 

Prendano  Varmi  pur  tutte  a  mio  danno  > 
S'unifca  il  furor  loro  a  pugnar  meco  , 
Forza  pale  fé  con  fé  greto  inganno  • 

M'udran  le  Valli  ^  il  Rio,  l'Alpi ,  e  lo  Speco 
Sempre  ridir ,  che  in  follevar  gì*  indegni 
Viù  che  s'aggira  il  Mondo  ,  appar  più  cieco  » 

Uire  ,  che  avvi fi ,  e  1  minaccio  fi fdegni , 
Paventar  non  faprei  :  colpi  di  gielo 
Hon  fan  paura  agV  infocati  ingegni  % 
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Quando  rabbia  malnata  avventi  il  telo  , 
Vedrà,  mentre  il  ferir  vano  fi  rende  , 
Cb'  a  gtufta  caufa  è  difenfore  il  Cielo  • 

Zelo,  e  Ptetd ,  non  reo  livor  m  accende, 
He  V afpro  fili  per  biafmo  altrui  coltivo, 
Ma  fot  perchè  dal  male  oprar  f  ammende , 
Contro  chi  mal  s'adopra  io  parlo  ,  e  ferivo. 

satira  v* 

Contro  t  Vizj  delle  Donne  in  Univerfale. 
Menippo,  e  Febo. 

5v4cn#  T7  Ebo ,  fé  a  te  piace ffe  ,  io  bramerei 
JL    Teco  parlar  d'alcune  co  fé  belle, 
Gravi,  non  manco  agli  Uomini,  che  a*  Dei, 

Veggio  ,  che  in  mezzo  al  Ctel  fplendon  le  Stelle 
Tropp1  alte  ancora ,  e  che  gran  notte  avanza , 
Pria  che  tuffino  in  mar  le  lor  fiammelle  • 

Or  tu  ben  puoi ,  fé  nelV  ufata  ftanza 

Scherza  in  grembo  a  Titon  la  fredda  Aurora, 
A  tua  voglia  ciarlar  mentr*  ella  danza  • 

Feb.  Son  pronto  a*  cenni  tuoi  per  più  d'un  ora; 
Perchè  non  prendi  in  man  la  falce  adunca 
Del  Satirico  fili  depofia  or  ora* 

Men.   Padre,  ben  m  avveggìo  ,  che  alla  fpelunca 
Del  tuo  gran  Nume  altri  s'apprefìa  indarno 
Dietro  alla  feorta  del  Cantor  d'Arunca* 
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JDuolmi)  che  invan  per  tal  desìo  mi  f e  arno  , 
Benché  i  vejiigj  lummojì  ofìervi 
Del  Principe  Satirico  dell*  Arno . 

Ma  tu ,  che  fai ,  che  in  fé  coli  protervi 
Roma  per  mi  fé  ti  btafìmar  V  altrui 
Vizio  pale  fé  anco  a*  Figliuol  de*  Servi . 

L'I  fecola  che  trafeorre  oggi  fra  nui , 
Hel  trafigger  le  Donne  aver  dovrebbe 
Ter  Satiro  ilMafttn  de'  Regni  buj  . 

Ne  7  latrar  d'unfol  moftro  ejfer  potrebbe 
Bafiante  a  btafìmar  V indegno  eccejfo. 
Che  per  no/ira  viltade  in  lorjì  crebbe. 

Fcb.  Gnaffe ,  ifon  teco  anch'io:  comincia  adejfo  y 
EJia  berfaglio  al  nobile  tuo  f degno 
Hon  una  fui ,  ma  tutto  intero  il  fejfo  • 

Varco  10  pur  drizzo  al  tuo  medefmo  fegnoy 
Ch'oltre  il  Donne feo  ardire  a  ciò  mi  sforza, 
Degli  ZJomw  folli  il  tollerar  men  degno  . 

Meri.  Tu  7  de/ir  mìo  col  tuo  favor  rinforza  ; 
Che  per  quanto  di  lorfi  penfì ,  e  dica  , 
Appena  incider •em  la  prima  feorza  • 
j  Che  la  Donna  fìa  tri  fi  a  ,  è  cofa  antica  : 

Ch'ella  dal  primier  dì ,  eh*  al  mondo  nacque  > 
Sempre  mofirojjì  al  ben   oprar  nemica  • 

Dimmi ,  0  Giove  immortai ,  perchè  ti  piacque 
D'apparente  bellezza  ornarle  il  volto , 
Se  poi  tanto  ilfuo  cuore  al  tuo  difptacque  ? 

Sia  per  ben  de'   mortali  a  lei  ritolto 
Il  don  del  faggio  eterno  ,  in  cui  ricopre 

IL'immenfo  orrori  chi  ha  nelV  interno  accolto  * 
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Feb.  Purché  fenno,  e  ragion  dall'  Uom  s'adopre9 
Toflo  vedrà ,  che  in  Femmina  fi  fi anno 
Del  tutto  oppofie le fembianze  all'  opre. 

Quelle  sì  vaghe  agli  occhi  altrui  la  fanno , 
Che  ne' Vizj  rivolta  avvien    che  fplenda  9 
Qual  per  Voflro  Regal  fplende  ti  Tiranno  • 

Ma  fi a ,  che  il  cafo  autor  di  ciò  fi  renda , 
O  Providenza  il  voglia  a'  danni  vofìri  , 
Già  fermo  è  Tufo ,  e  più  non  cape  ammenda  • 

Volgi  lo  f guardo  intento  a'  tetti  noftri , 
Colà  vedrai  più  corpi  luminofi, 
Ch'  hanfembianza  di  Stelle 5  e  in  ver  fon  moftri. 

Meri.  Febo,  v'è  peggio  ancor ,  che  baldanzofi 
Vanno  lor  detti  ,  e  vendon  più  carote 
Con  modo  tal ,  ch'altri  negar  non  ofi  • 

Dìcon  ,  che  cofa  buona  ejfer  non  puote , 

Che  non  fi  a  Donna ,  e  eh'  han  di  Donna  il  nome 
L'alme  Virtudi ,  benché  lor  mal  note» 

Che  di  lucidi  rai  s'orna  le  chiome 

Giuflizta  in  Trono  y  e  che  Fortezza  infegua 
Le  voghe  a  i  f etifi  aver  fogge  ne  ,  e  dome  • 

Che  Temperanza  con  Prudenza  regna 

KelT  alme  faggi e ,  e  VII omfer bando  invita. 
D'involarlo  al  Sepolcro  ognor  s'ingegna  • 

Ricordan  fopra  ciò  con  lingua  ardita  > 

Ch'oltre  a  quefte ,  di  cui  etafeuna  è  Donna  9 
Siccome  il  grido  umverfal  ne  addita  , 

Che  purvan  cinte  di  femminea  gonna 
Gentilezza,  e  Pietà ,  che  furo  ,  e  foaQ 
Velia  gUria  mortai Jiabtl  colonna* 
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Feb.  Rido,  e  malvolentier  te  la  perdono , 
Anzi  perchè  di  lor  tu  rida  affa* , 
Apri  V orecchio  a  quel ,  che  ti  ragiono  • 

A/colta  dunque,  e  fappil ,  fé  noi  fai  , 
C'£<r  /r  Virtù  fon  femmine  ,  wtf  /#// , 
Ch'han per  natura  non piCciar  giammai* 

He  bajla  il  nome  ,  perchè  fien  cotali , 
Che  Pcjfcr  Donna  dalV  aver  procede 
Qud  vii  Jlrumento,  ch'empie  gli  orinali. 

Che  fi  rifponda  in  guifa  tal  concede 
Alle  fu p erbe  Femmine  prefenti 
Ualto  Tofcan,  che  a  quel  d'Arpinfu  erede» 

Men.  Benedetto  e glt fiafranoi viventi 
Dal  mar  di  Calpe  a*  flutti  di  P  eloro  , 
Che  ben  rtprefe  i  mal  formati  accenti* 

Torniamo  a  ripigliar  l'empio  lavoro  y 
E  pajjtam  per  i  vizj  più  nefandi, 
Che  fon  la  porta  menoma  in  cofloro . 

Fcb.  né  piace  :  Veggio  ben ,  che  i  Imi  fpandi 
Con  piccol  legno  in  troppo  vaflo  mare  , 
Che  più  ,  che  t  falchi  avrà  fpazj  più  grandi  » 

Farla  della  Superbia  ,  fé  a  te  pare , 
Che  7  primo  luogo  fia  dovuto  a  lei, 
Come  fonte  maggior  d  acque  non  chiare* 
I  Men.  Superbia  in  ogni  Donna  ejjer  direi 
Con  ben  radicata ,  e  con  propia 
A  tutto  'IfeJJ'o  ,  non  che  a  cinque,  o  fei . 

Come  7  de/io  di  pofìeder  gran  copia 

Di  ricchezze  fu  in  Crefo,  e  come  in  Irò 
Lo  fprezzQ  altrui  dell'  infelice  inopia: 

M  3 
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Meglio  forfi  dirò  ,  come  al  Z  iffiro 
Il  Ceruleo  convienfi ,  e  par  natura 
Han  la  porpora  in  fen  le  conche  in  Tire* 

Ma  perchè  ti  vizio  è  noto ,  ella  procura 
Celarlo  altrut  fotto  il  noioro  ammanto 
DelF  Umiltà^  che  poffeder  non  cura* 

Ture  fé  t  panni  fuoi  fi  fpoglia  alquanto  f 
La  Superbia  nafcofa  è  sì  pale  fé  , 
Mi  fero  quei ,  che  fé  le  pone  accanto . 

No»  penfa  a"  danni ,  e  non  mi  fura  offe  fé  9 
Per  isfogar  la  contumace  voglia 
Neil'  empia  mente ,  che  alterezza  accefeé 

Vuol  pofieder  ciò  ,  che  7  de  fio  l  invoglia  y 
E  reo  dt  grave  error  fafft  ugualmente 
Chi  non  le  dona  ,  e  chi  del  fuo  la  fpoglia. 

Sparger  mi  fento  il  cuor  di  ghiaccio  algente  , 
Se  mi  ricorda  il  miftrando  cafo 
Vi  fio  fui  Tebro  dalla  prifca  gente. 

Legge  fi  in  più  d'un  libro  a  noi  rimafo  , 
Che  lo  fpirto  di  Tullia  ejfendo  un  giorno 
Orribilmente  da  Superbi*  invafoy 

Ver  de  fio  di  veder  fi  al  piede  intorno 
Valta  Roma  proflrata ,  e  del  fovrano 
Serto  Regal  l'infame  capo  adorno  , 

Spi n  fé  il  Marito  x  infanguinarlamano 
Kel  Genitor  di  lei ,    che  in  Campidoglio 
Reggeva  il fren  del  Popolo  Romano. 

E  tanto  in  ejfa  al  fin  montò  P  orgoglio  , 
Cbtin  Carro  aurato  ad  acclamar  fèti  corfe 
Il  crudel  Parricida  afcefo  al  Soglio . 
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Quindi  allor,  che  al  ritorno  il  paffo  torfe9 
Perchè  vide  air  entrar  d'angufia  via 
Del  Padre  il  corpo  al  fuc  cammtn  frapporfe y 

Quafi  per  crudeltà  figlia  non  fia  , 
Sopra  vi  fptnfe  attoniti  t  Cavalli , 
E  compì  con  tal'  opra  opra  sì  na. 

Padre  del  del ,  che  de'  terreni  falli 
Vindice  feì ,  fé  allor  cbiudefii  1  tuoni y 
Perchè  i  monti  ferir  ,  fcuoter  le  valli? 

Fcb.  Guarda  cieco  Mortai ,  ciò  che  ragioni  , 
Stolto  ben  fet,  fé  di  veder  prefumi 
Del  Divtn  differir  l'alte  cagioni  . 

Non  accujar  di  tardo  f degno  t  Humi  : 
la  reità  dell'  opre  femminili 
Vten  ,  che  vinta  ragione  è  da'  coflumi 

Quejit)  che  per  lung'  ufo  e  molli ,  e  vili 
Furon  mai  fempre  han  repugnanza  interni 
A  cangiar  tempre,  e  divenir  gentili» 

Benché  7  Sol  chiaro  ,  e  lucido  fi  [cerna  > 
Splender  mal  può  ne'  tremoli  Zaffiri  , 
Quando  è'I  Ciel  nuhilofo  ,  e  V aer  verna. 

Mei  tu  y  che  tanto  di  co/lei  t'adiri , 

Come  non  volgi  in  mente  un  fimil  fatto 
Della  Guerriera  Donna  degli  Affirff 

Quejla  regnar  volendo  ad  ogni  patto  , 
Spini  e  ti  Regio  Con'orte  al  guado  neroy 
Né  la  crude]  tragedia  ebbe  un  fot  atto; 

Che  al  Figlio  fuccejjor  del  va/io  Impero 
La  Tirannica  Madre  ti  Regno  tolfe 
Con  modo  tal ,  che  può  tor  fede  al  vero» 

M  4 
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In  vefte  femmtml  le  membra  accolfe 
Del  tenere  Gurzon ,  che  mal  compre  fé 
La  vtltd  di  quel  manto ,  in  cut  s'avvolfe  • 

Fulgtde  gemme  al  biondo  Crin  gli  appefe^ 
Dt  cui  parte  ne  fparfe  intorno  al  vtfo  , 
Varie  diede  alla  fronte,  e  crefpo  il  refe . 

A  formar  gì'  tnfegnò  foave  ti  rifa, 

Più  che  rambrofia  in  miei  dell'  alba  hfufa  > 
E7/<?  Rofa  fembrar  fendo  Harcifo» 

Ida  quel  efrè  peggio  poi ,  fatto  la  feufa 
Di  guardar  con  amore ,  e  con  fofpettt 
La  Regia  prole ,  il  che  fra  lor  non  upty 

Baciando  il  dolce  volto  ,  e'I  bianco   petto 
Del  Fanciul  vago  in  forma  di  Donzella, 
Tanto  Jcberzò ,  che  fé  Io  prefe  tn  letto  . 

Meri.  Oecc?lfa  tmprefa^  o  cara  Tftoria,  e  bella9 
Da  mulcir  Vira  al  Satiro ,   che  refe 
Ter  fempre  infame  a  noi  la  tua  liangbella. 

La  qual  d'ira  fuperba  un  dì  x1 'acce fé , 
Per  non  aver  le  riverenze  ancora 
Nel  Sacro  orror  de'  Templi ,  e  delle  Cbiefe. 

O  pefle  ria  ,  che  gli  Uomtnt  divora 
Voler  gli  VJìzj  del  rifpetto  umano 
Ne'  luoghi  jleffi  ,  ove  7 gran  Dio  s'adora: 

Dove  p  re  f ente  è  quei ,  che  pur  lontano 
Tutt'  odey  e  vede ,  e  delly  error  mortale 
Se  vuol  vendetta ,  ha  la  poffanzain  mano  • 

Feb.  Il  Mondo  femminile  tn  oggi  è  tale , 
Qual  fempre  è  fiato ,  e  dt  Superbia  ti  foce 
Chtufo  nel  proprio  fumo  in  alto  fale. 
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Se  volgi  7  guardo  in  terra  Argtva  a  un  locr 
Famofo  pel  nata!  del  grande  Alcide  , 
Di  Ctanghella  ti  trafeorfo  avrai  per  gioco  • 

Quivi  nell    altra  età  regnar  fi  Vide 

Donna  di  gran  bellezza  ,  onde  il  fuo  Spofi 
Ha  s)  contento  il  cuor,  che  fempre  ride. 

'Ricca  dt  ma fchtl  prole  ti  numero/o 

Drapprl  de    Figli  tnfuperbita  a/colta 
Vantar  più  fiere'ucctfe  in  bojco  ombrofo  . 

La  gran  felicità  la  fece  fiotta , 

Lbe  tn  femmina  fovente  è  gran  pazzia 
Dt  Fortuna  il  favor  cojì  ante ,  e  molta» 

Vteta  co/ieiy  che  alla  gran  Madre  mia 

Ardan  gV  tncenfi \  e  al  fuo  purpureo  lalhn 
Vuol,  che  gli  onor  divini  il  Fopol  dta . 

Ctujf  ira  acce  fé  ti  favellar  si  fcabro 

HelV  alta  Diva  ,  end"  al  mortai  fuo  fcemfi* 
Porle  l'armi  ella  flejta,  e  funne  ti  fabro . 

Vibrò  Varco  il  mio  Nume ,  e  orrendo  cfempiQ 
Die  ne  fuoi  Figli  ucci  fi  al  Fadre  lajfo 
Del  fin  dovuto  al  vaneggiar  d  ogni  empio  • 

Kiobe  infelice  allor  fofpefe  ti  pajjo 

Fìnta  dal  duolo ,  e  per  gran  duol  divenni 
Senza  voce ,  e  fenz*  alma  ignobtl  fajjo  • 

Tanto  a  cojtei  per  la  Superbia  avvenne^ 
Ma  la  notizia  poi  del  cafo  amaro , 
O  fpr ezzar on  le  Donne ,  o  non  fovv enne . 

Men.P/w  co  fé  a  un  tempo  a  mio  grand' uopo  imparo^ 
Febo,  infine  è  pur ver ,  che il  Mondo  banguajio 
Superbia  >evanitadc  in  Donna  al  {aro  • 
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Due  Vtzj  ,  che  fra  lor  non  fan  contraflo  , 
Ma  Vuno ,  e  l'altro  d'ugual  pajfo  invita 
La  feiocca  Donna  all'  alterezza ,  ealfaflo. 

Chi  può  dir  come  [prona ,  e  come  invita  , 
Se  ctafchtdun  di  loro  e  sì  pnjjente, 
La  forza  d'amendue  congiunta,  e  unita? 

La  vamtade  tn  Donna  empie  la  mente 
Di  tat  follìe ,  che  non  rtman  tragitto 
Dall'  ejjer  pazza  a  ritornar  prudente  • 

Fa  col  Manto  ognor  mortai  conflitto, 
Che  fon  bafe  del  capo  ali1  ornamento 
L'altijjtme  Piramide  d'Egitto  . 

Delle  gale  moderne  ha  gran  contento 

La  frefea  auretta,  perchè  in  loro  trova 
Fra  trine ,  e  naftri  ove  fcherzar  col  vento  • 

Vamtade  le  tnfegna  ufar  la  prova 
Di  colorir  ,  di  rifchtarar  la  pelle , 
Che  poco  dianzi  era  tn  Italia  nuova» 

Vadajì  in  mojira  al  par  dell'  altre  Beile  y 
Fot  non  importa,  che  etafeun  la  flimt 
Viva  Pittura  del  gid  morto  Aptlle. 

Le  vefh  fé  non  fon  vaghe ,  e  fuhlimt 
Fregiate  delle  favole  d'Efopo  , 
Fede  non  ha  de'  patrimonj  opimi  • 

Ciò  che  di  vago  a  noi  Tiro  ,  e  Canopo 
Mandar  fole  a,  come  la  fama  accenna 9 
E  7  lavoro  gentil  d'Ago  Etiopo 

Sprezzan  qual  vile  y  ed  a\  Corner  s'imperni* 
Con  ali  il  piede,  perchè  giungan  topo 
Drappi  alla  moda  da  Tamigi ,  e  Senna . 
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Non  /attende  il  fafiidto,  ti  rtfchio ,  il  cofloy 
Venga  la  ve(ie  d '  Inghilterra ,  e  V rancia  ; 
Grave  fia  pur  ,  sì  porterà  d'Ago  fio* 

Benché  ti  pondo  (ìa  tal,  che  fuor  di  ciancia 
Se  pefarjì  dovejjì ,  e  al  fatto  il  credi , 
No/  porterebbe  ogni  maggior  bilancia. 

Jdira  le  varie  gemme ,  ojferva  ,  e  vedi 
La  beltà  del  lavoro  ,  ed  al  fin  fazio  9 
O  stomacato  alla  magion  ten  rtedt . 

Vedrai  mi/la  al  Rubin  Perla ,  0  Topazio 
Con  l'altre  gareggiar  del  Mondo  ignoto , 
Gran  vanto  ad  efa9  a*  Figli  fuoi  gran Jlrazio* 

E  tanta  ejfer  la  copia  a  te  fi  a  noto  , 
Che  in  un  fai  buììo  di  ricchezze  pieno 
L'indizio  appar  d  un  patrimonio  voto* 

A  lei  non  bajia  aver  di  neve  il  feno  , 

Poiché  il  Carbonchio  ,  e  l'Adamante  in  quello 
Sfltndon  co//,  che  Tua  bellezza  è  il  meno* 

Raccolta  in  gutfa  tal  nelV  aureo  vello  , 
Tanto  invanì  ice  s  ed  orgoglio  fa  appare  , 
Che  wen  fuperbo  è  di  Giunon  V  Augello  • 

£  fé  manco  prediate,  e  tanto  rare 
Le  gale  fon ,  perché  vtcìn  condotte  , 
Meglio  è  tacer,  che  por  fi  a  contrariare  *  ' 

Brontola,  piange,  e  dice  giorno ,  e  notte 
Per  fa  fen  van  di  me  più  belle  in  piazza  ? 
Di  miglior  Sangue,  ò  più  faconde  ,  ò  dotte? 

Ogn   altra  nella  broda  affoga,  e  f guazza  ; 
Tienmi  que/io  crudele,  ahi  sfortunata  , 
Kon  qual  mogli?  fi  dee ,  ma  qual  Ragazza. 
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Onde  convien  per  renderla  placata  9 
O  men  ritrofa  dark  allora  allora 
Ctò^che  vuol  per  l 'intero ,  e  poi  la  rata» 

Sciocchi  Mariti,  e  come  alla  malora 
Hon  chiudete  tal  pefle  in  fepoltura , 
Che  ha  dardi  in  bocca  per  ferirvi  ognora  ♦ 

Che  tantt  arazzi  aver  fu  per  le  mura, 
JJiorie  e/prejje  da  Pittor  fumofo , 
Soglie  di  pietra  alabafìrma,  e  dura? 

Senno  è  tener  V  Argento  in  arche  afcojo 
Per  impiegarlo  tn  opera  gentile  , 
Che  dia  comodo  a  i  Figli  ,  a  voi  ripofo  • 

I  s'ella  dice  ,  che  V albergo  }  vile. 
Con  arredi  volgari ,  altri  rifponda^ 
Che  fovercbio  alla  Donna  è  un  fol  porcile» 

ladre  io  veggio  ,  che  in  me  lo  /degno  abbonda  , 
Che  del  furor ,  che  la  mia  vena  mefce> 
Mortai  più  fempre ,  e  violenta  è  l'onda  • 

Ma  fel  mio  Ce  tolto  favellar  fincrefce 
Soffrilo  quefìa  volta ,  e  con  tua  pace , 
Lafaami  dir ,  che  la  materia  or  crefee  . 

Fcb.  Segui  pur ,  Figlio  ;  il  tuo  parlar  mi  piace  > 
Ch'  al  trafigger  la  colpa ,  01/ '  e//d  annidi , 
Btfogna  oltre  la  pelle  ejfer  mordace. 

ftù  ,  tir  fdegnofo  incalzi ,  (?  />\*/o  /£r/*//' , 
P#M  iapprefft  al  furor  de"  Saggi  antichi  t 
E  con  gtujia  ptetade  il  Vizio  uccidi. 

Tu  per  la  gloria  tua  fudt  ,  e  fatichi , 
Le  tri/i  e  in  biafìmar  le  buone  onori  , 
Mcbi  mal  fa  ,  non  dee  cumrì  che  *ldichi. 
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Seguiam  prima  che  fpunti  il  giorno  fuori 
Dall'  Indico  Oriente  ,  e  air  Alba  tn  fronte 
La  Stella  matutina  t  colli  indori; 

Che  allor  debW  io  le  redini  aver  pronte 
De'  miei  forti  Deftrieri  al  cor/o  ufato% 
E  ratto  alzarmi  oltre  il  confin  del  Monte* 

Della  Donne fc a  Vanità  parlato 

Da  te  fu  molto ,  e  più  ve  ne  rimane , 
Ne  dovrejli  ti  migliore  aver  lafciato  • 

Le  Donne  fur  mai  fempre  così  vane  y 
Che  voglion  nelle  fetenze  aver  vittoria  , 
E  nel  parlar  pia  colto  ejfer  fovrane  • 

Vantanfi  di  faper  Vimpura  IJloria 
Della  vii  Nuora  del  Trojan  Regnante  , 
E  le  vaghe  fattezze ,  in  cui  fi  gloria  • 

Donde  ,  e  come  inalzato  al  Ctel  jtellante 
Fojfe  il  Fanctut ,  che  per  beltà  dovea 
Vicer  d'Ebe  il  favor  prejjo  al  Tonante* 

Con  qual  frode  mgegno/a  al  par ,  che  rea 
Dal  troppo  amor  fofpinto  ,  e  fatto  ardito 
Dal  grave  incendio ,  che  nel  cuor  chiude  a  % 

In  fé  mb  tante  d  un  Dio  Cimon  fcaltnto 
Sciolfe  a  Colirte-  il  bel  vergineo  Cinto 
Del  Patrio  fiume  al  margine  fiorito  . 

Cerne  a  provar  fuafe  moflraji  accinto 
Il  Cavaliere  cti  al  Talamo  Reale 
Fu  d'oltraggio  accufato,  e  non  convinte* 

Il  Cava!iery  che  nel  e ammtn  fatale 
Della  Sina  Regina  in  Duce  eletto 
Giunfe  al  vani»  maggior  d  ejjer  leale , 
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*Efe  v*è  chi  noi  credn,  han  tal  difpetto^ 
Che  7  terminar  la  lite  è  un  grave  impaccio  y 
Senza  avvilir  fi ,  e  lor  far  buono  il  detto. 

Dicon  torcendo  il  mufoy  e  alzando  il  braccio 
D'aver  letto  l'Adone  del  Marino , 
E  7  volume  maggior  ,  che  fé  il  Boccaccio  • 

CV  han  fulle  dita  il  ragionar  più  fino 

D'Antonia ,  e  Kana ,  e  ciò ,  che  d'empio  efpofi 
Giunto  apennel  Roman  Plettro  Aretino  • 

Ombil  vanita  ,  nefande  co  fé  , 

Volger  le  carte  di  fcrittor  non  degno 
Dietro  all'  inchiefte  d'opre  vergognofe  • 

Malvagità  crudel  di  torto  ingegno , 
Rtcor  da'  libri  Achei  fol  V immondezza 
Mirar  le  gemme  con  di/prezzo ,  e  [degno . 

Cercar  s'Elena  univa  a  gran  bellezza 
Accorgimento  uguale ,  e  bizzarria 
Amor  o/a  ,  e  gentil  piacevolezza  • 

S'ella  richiefe  il  Vago ,  ò  lei  quel  pria  , 
Se  indugiò  molto  a  torVOfpite  in  letto , 
Se  fé.  pregarfi  un  pezzo  y  o  fuggì  via. 

Se  fvelta  avea  la  gamba,  e  7  pie  rijtretto  , 
Pulito  ti  facco  da  ripor  le  Pive , 
Le  natiche  rotonde ,  e'I  fen  duretto  • 

Legger  chi  male  tnfegna  ,  e  peggio  fcrive  y 
E  col  pretefto  d'apparir  faput e 
L'arte  imparar  di  divenir  lafctve  . 

Donne  ,  voi  fiete  più  che  Volpi  afiute , 
Pur  vi  dirò  ,  fé  noi  faper  fingete  , 
Quefto  è  Vizio  efecrando  ,  e  non  Virtù  te  • 
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Se  per  dejio  d'effer  prudenti  ardete  5 
Perchè  almen  nobd  lode  a  voi  rimagna  , 
DelP  antico  Roman  l'opre  leggete  . 

Verchè  Lucrezia  il  fuol  col  /angue  bagna , 
Come  al  fuo  Spofo  intatta  render  feo 
La  Ver  gin  bella  il  domator  di  Spagna  • 

Ver  qual  duro  cammìn  giugtur  poteo 
Di  chiara  fama  a  lumino (ì  giri 
Muzio ,  che  negli  ardor  la  man  perdeo  . 

Come  di  povertà  non  mai  s'adiri 

Quei ,  che  di  lauro  adorna  il  vecchio  aratro , 
S'  avvien ,   che  il  Solco  intento  il  Lazio  miri» 

Come  Attuilo  fepolto  in  career"  atro9 
Mentre  di  ferbar  fede  infegnò  V arte  ^ 
Ve  d'ingiu/ia  prigion  largo  Teatro  • 

Veder  potrefie  in  full'  antiche  carte 
Ventrata  a  noi  del  rigido  Aniballe  , 
Che  vien  vittoria fo ,  e  vinto  parte  . 

Con  qual  fatica  aprìo  Valpefire  Calle 
A  tanti  moflri  d'Affrica  condutti , 
Hon  quel  che  feo  nella  Campania  Valle  « 

Come  mirar  potè  con  gli  occhi  afeiuttt 
Chi  tanto  amò  la  liberta  di  Roma 
I  proprj  Figli  d'or  din  fuo  difirutti» 

Qttai  fur  l'opre  di  lei ,  che  la  granfoma 
Portò  de'  tanti  affanni  ,  e  in  nere  bende 
Per  Germanico  fuo  flrinfe  la  chioma  . 

E  d'altra  ancor ,  che  maggior  lode  attende 
D'ejfer  Madre  a  due  Gracchi ,  e  non  Regina  y 
Mentre  al  Regio  Amator  nulla  fi  rende . 


192  SATIRA,    V. 

Chi  fofìe  la  magnanima  Sabina  , 

Che  mentre  Roma  ancor  vagiva  in  fafce  , 
Roma  fottrajfe  alla  fatai  rovina . 

Come  Fabricio  in  povertà  fi  pafce , 
E  fempre  cieco  allo  fplendor  dalV  Oro 
Al  donator  nemico  il  don  rilafce  • 

E  fé  nulla  vi  cai  faper  di  loro 

La  gtuflizia ,  e  l  valor  ,  che  far  fi  denno 
DJoguf  cuor,  d'ogni  mente  ampio  t eforo  , 

5?  pur  nomi  d'orror  fon  Furto,  e  Brenno  , 
Prendete  i  favj  jet  placidi  volumi 
Dove  s'illufira  ,  e  non  s'ofcura  ilfenno. 

Verfan  di  mele ,  e  d'Eloquenza  i  fiumi 
Gli  Autor  divott ,  e  del  parlar  forbito 
Splendon  più  chiari  in  tal  materia  i  lumi* 

Il  Crifiiano  dal  Segneri  inftruito 

Più  dee  piacer  del  foleggiar  sì  vecchio 
Sul  Cacctator  dall'  Aquila  rapito . 

Di  Penitenza  il  lumtnofo  fpecchio 

Legga  fi  pur ,  che  fia  sì  dolce  al  cuore , 
Quanto  amaro  ejfer  puote  al  cafio  orecchio* 

Men.  Bafia ,  Febo ,  fin  qui ,  ma  del  rumore  , 
Che  fan  le  Donne ,  nulla  ancor  tu  dici 
Mofìe  da  Vanita  ,  non  dalV  Amore . 

Non  vive  cC  noflri  fecoli  infelici 

Quel  vero  Amor,  tanfè  crefeiuto  il  Vizio*. 
Tanto  fon  ejji  di  Virtù  mendia  . 

E  la  Donna,  che J cerna  è  di  giudizio , 

Qual  fempre  è  fiata,  a  fé  medefma  aferive 
La  di  lui  fuga  a  un  tempo  ,  e  7  precipizio . 

L'Amor  , 
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VAmor  ,  cV  alberga  in  terra,  e  con  noi  'vive  , 
E3  quel ,  che  Giove  con  la  barba  al  mento 
Te  già  impazzir  fulle  contrade  Argive* 

ìdofira  la  Donna  aver  d'Amor  talento , 
Che  per  la  vanita  d'ejjer  mirata 
Vn  fot  nnn  ama  ,  e  ne  lu fìnga  cento* 

St  raccoglie  in  fejtejft  allor  che  guata , 
Simile  tn  tutto  al  fervido  Colombo 
Nel  far  fuot  vezzi  alla  dilomba  amata • 

Ttìi  che  gli  Amanti  intorno  a  lei  fan  rombo  , 
F  affi  più  lieta,  e  fempre  più  ne  gode  , 
Quant'è  maggior  lo  jtreptto  ,  <?7  rimbombo  « 

Sempre  fi  gonfia  alla  bugiarda  lode 

De*  vani  applaufi ,  dt  cui  tanto  è  vaga9 
Quanto  avvertita  in  allettar  con  frode. 

Co*  dolci  /guardi  rimi r andò  appaga 
Del  tenero  Garzon  la  mente  cieca 
Frefo  ali7  incanto  della  tnfla  Maga  » 

S'è  ver,  noi  fo,  ma  Giovenale  il  reca  , 
Che  le  Romane  della  prtfca  etade 
Vfavan  d'imparar  la  lingua  Greca  • 

Fer  giugner  grazia  ,  e  vezzo  alla  beltade  , 
Non  poche  fot ,  ma  tutte  del  Faefe 
Farlavan  Greco  tn  letto ,  e  per  le  ftrade  • 

Le  no/Ire  anor ,  e  hanno  tai  cifre  tntefe ^ 
Fer  far  più  caldo  il  r'ttrofetto  Adone 
Trattan  gli  amori  lor  fempre  m  Fr  ance  fé  ; 

E  in  quel  cantando  Frottole ,  e  Canzone 
Della  non  propria  lingua  altrui  maeflre  y 
Kott  fan  talor  l'Italico  fermone . 
1  J         N 
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E  fono  in  ciò  sì  vantaggio  fé ,  e  de/ire , 
Che  ofan  pronunciar  formai  decreto , 
Che'l  Pangm  fia  culto ,  <?  o^V  altro  alpe/Ire  * 

Mtìf  £we7 ,  £&;  muove  a  rifo ,  c;  ww  f  **/  fegreto 
Tenuto  afeofo  agli  Uomini  gran  pezzo  , 
Ch'or  noto  è  a  tutti,  e  non  ha  più  divieto» 

Che  il  Gallico  parlar  dt  maggior  prezzo 
KelT   Arte  y  che  trattò  maejiro  Ovidio  y 
Ha.  maggior  leggiadria ,  più  forza ,  e  vezzo» 

Feb.  Sì  fetocco  ragionar  muove  il  fa/tidio  » 
Sfacciato  ardir,  profuntuofa  voglia 
D'ogni  fuppliao  degna ,  e  d'ogni  eccidio  . 

La  Femmina  dovria ,  voglia  ,  o  «o«  voglia 
Impor  filenzto  eterno  tC  labbri  fuoi  s 
Benché  il  tacer ,  p/ù  c£?  //  morir  le  doglia* 

Donne  y  ciò  che  parlar  s'ode  tra  voi , 
E  una  Babel  di  ciance  ,  e  di  pazzie , 
Sciocche  in  lor  fteJJ'e ,  e  jiomacofe  a  noi* 

Del  fenno  Vman  per  le  Jierpofe  vie 
Scalze  correte ,  e  van  defio  v  uni  feci 
D'efìer  Cortnne ,  quando  fiete  Arpie* 

DelV  Italica  lingua  e  nuova  ,  e  prifea 
Da  e  il  giudizio  per  faper  due  verfi 
Chi    v'mfegnò  la  perfida  Corifea* 

Nf»  loca  a  voi  fra  tanti  Autor  diverji 
Dietro  alla  tracotanza^  che  vt guida , 
Scteglìer  da  t  buoni  1  rei ,  da  t  rozzt  i  terfì* 

Mal  fi  può  giudicar  da  canti ,  a  flrtda 

Da  voi ,  che  avete  al  par  Vorecchio^  e'IMufo 
Fin  lungo  affai  del  favolo fo  bài  da* 
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Di  tanta  vanita  re  fio  confufo , 
F  farmi  troppo  umverfale  il  fallo 
Di  cortefia ,  e  ho  di  pregiarmi  in  ufo  • 

O  mi  direte  io  parlo,  e'I  Mondo  fallo  , 

Per  Dio  l'è  ver,  che  s'ha  maejiro  efperto^ 
Meglio  di  voi  ragiona  un  Pappagallo  • 

Se  avejie  alcuna  volta  il  libro  aperto , 
Che  fé  per  Laura  fua  mejfer  Francefco  , 
Sanavi  or  chiaro  a  mille  prove,  e  certo, 

Che  ad  efprimer  d'Amore  ti  caldo,  e  il  f re  fio 
Ver  maefid ,  per  grazia  ,  e  per  dolcezza 
Il  Tofcan  ragionar  vince  il  Francefco 

E  in  altri  aver  pctrefle  ancor  contezza, 
ChJ°££*  per  fomma  gloria  il  parlar  no(lra~ 
Del  Greco  al  pari  ,  e  del  Latin  s'apprezza* 

Ma  non  gtungne  tanty  alto  ti  poter  vojiro  , 
E  in  vece  d'imparar  fcelte  parole 
Apprender  batta  a  ìmptajtricarfì  il  roftro . 

Ba/la  a  voi  d'efler  dotte  nelle  fcuole , 
Di  tejfcr  frodi ,  e  d'allettar  formando 
Con  il  difciolto  pie  danze ,  e  carole  • 

Meri.  Ora  ,  che  tu  mi  vai  foli  e  e  it  andò , 
Se  tratti  il  ballo,  che  a  Donnefco  jluolo 
Contro  la  nojira  Ubertade  è  brando . 

Del  Fefiin ,  della  Danz*  al  nome  filo  • 

Per  gtugner  lieve ,  e  falteggiar  leggiadri 
La  Donna  aver  vorria  ne'  pajjt  ti  volo. 

Pria  di  condurfi  alla  gran  Sala  fquadra 
Con  l'occhio  del  penfier  ,  coni   ella  pò  fi  a 
FarJÌ  de'  cuor  tormentatrice ,  e  ladra* 
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Libra  qua!  de*  fuoi  [guardi  ha  maggior  pojla  , 
Se  7  pi  et  o/o  ,  o'ifevero  ,  o  da  qu al  gt fio 
La  dtfefa  dell9  alma  è  più  percoJJa  • 

Accoppia  in/teme  ti  libero  al  mode  (io  , 

Al  dolce  ti  fiero  ,  e  ciò,  e' ha  di  sfacciato  % 
Studia  con  arte,  eh"  appartfea  onejio . 

Profuma  i  panni ,  e  fi  prepara  il  fiato 
Col  mu'chto  /temperato  in  Zuccherini \ 
Perchè  ti  refptro  ancor  Cembri  odorato» 

Vuol  cofperfo  di  gemme  il  fren  de*  ermi  , 
Gemmato  il  cappio ,  che  la  fcarpa  annoda  ; 
Tal  muove  poi  fra  reverenze  ,  e  inchini . 

Gran  turba  ha  innanzi ,  e  per  compir  la  Moda 
Vuol,  che  vezzo/o  Damigel  iapprefli 
Dietro  a  tenerle  dritta  ben  la  coda. 

Tiù  torchi  ha  [eco ,  e  tanti  gli  direfti  , 
Che  numero  finti!  ne!  Sacro  Altare 
Arder  non  veggio  a  voi  ,  Numi  Celeftt  • 

Giunta  al  Teatro  poi  per  non  fi  (iare 
Sotto  r Imperio  di  modejtia  unquanco, 
Or  con  quefli ,  or  con  quei  prende  a  cianciare  » 

Volge  furtivo  d  guardo  al  dejlro,  al  manco 
Lato  ,  e  con  cenni  al  Ganimede  arriva. 
Perchè  s'appreffì,  e  fé  le  ponga  al  fianco  • 

Qui  cominciati  fra  lor  danza  feftiva 
Puma  del  tempo ,  effa  la  man  li  tocca 
Senz*  altro  fuon  dt  Cornamufa ,  o  Piva» 

Fiamma  frtmpuro  foco  avventa  ,  e  feocca 
Da*  (hot  begli  occhi  tremoli ,  e  fcavt , 
Dalle  guanciey  dal  fenoy  e  dalla  bocca . 
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Dir  non  fo quanto*  detti  lo r  fon  granì, 
So ,  che  le  Donne  vergognar  ben  fanno 
Con  opre  di  viltà  V ombra  degli  Avi. 

Or  tocchiam  da  vtcìn  l'ultimo  danno , 
Ora  fiam  giunti  a  cominciar  la  trefea  , 
Breve  cagion  di  femptternn  affanno. 

Io  mi  crede  a ,  che  in  region  Tedefca 
Hata  già  fofìe  V empia  ufanza  ,  e  reay 
O  fra  Gente  peggior ,  che  la  Morefca. 

Malefjì,  eh  e 7  gran  Re  della  Giudea 

Con  lyArpa  in  mano  apajjtor  mefli ,  orienti 
Davanti  air  Arca  fe/teggiar  folea. 

Al  fuono  allor  de    mujici  Jiru  menti 

Muove  la  Donna,  e  bai  danzo  fa  intende 
Con  tntto  i1  corpo  a  tormentar  le  mentì 

Chi  può  dir  come  alletta ,  e  come  offende 
La  leggiadria  del  mote,  che  fi  vede , 
Che  irreparabilmente  1  cuori  accende . 

Danzatrice  gentil >   ciò  che  ti  chiede 

Convten  ,  che  ottenga  ;  e  tu  Giovanni  il  fai 
Ciò  ,   che  far  punte  agilità  dun  piede  . 

^Tenera  età ,  che  fctolta  ancor  ten  vai 
Fuggi  dal  ballo ,  e  tten  difeto  il  ciglio  , 
Che  morte  in  ejjn  ,  e  Cervi tude  avrai  . 

Qual  ti  prometti  aver  fchermo ,  0  con  figlio 
Giovane  incauto  ,  fé  il  medefmo  impaccio 
L'alma  di  vecchio  Re  voi  fu  al  periglio? 

La  Donna ,  benché  fia  fredda  qual  ghiaccio  , 
Ttnde  d  amor  linfidiofa  rete  , 
£  col  /alto  leggi  er  fa  grave  il  laccio  • 
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Del  pianto  altrui  per  fuo  conforto  ha  fete  s 

E  benché  fiamma  in  cuor    £  Amante  avvampi , 
Arder  fui  poco  il  cor  di  lei  vedrete. 

Son  di  Lujjuna,  e  noti  damar  quei  lampi , 
Che  vibrati  gli  occhi  delta  cruda  fera , 
Di  cui  noti  b.in  peggior  dWrcania  i  campi . 

E  bencb)  fembn  vllg* ,  e  lu/mgbiera 
Non  è  pera) ,  che  bcjtia  no  ti  fi  chiami , 
C6e  &c//o  Zu7  marno  ancnr  Tigre,  e  Vanterà, 

Vuol ,  che  ad  ngnor  tu  la  caregg: ,   e  brami 
Da  vamtade  a  va^beFUtare  indotta* 
E/n«  amando  te,  vuol  che  tu  fami. 

Feb.  Ma  tomiam  dalla  danza  acafa  ami  otta. 
Che  della  gola  or  mi  /avviene  il  punto  , 
He  tnen  vana  che  fìa ,  la  Donna  è  ghiotta  . 

Il  Peccato  di  gola  è  in  lei  congiunto 

Con  gli  altri  ancora  ,  e  fi  compiace ,  e  gode 
Sì  nel  vizio  notar  come  nelf  unto. 

Clona  le  fia  ,  fé  un  Patrimonio  rode , 
•  Ch'oggi  il  nefando  fecolo  permette , 
Ch1  a  Donna  il  mal  oprar  fi  cangi  in  lode. 

Stranee  vivande  a  Uranio  fuol  commette  9 
Brodo  fitllato  in  crifiallina  boccia  , 
Nuovo  fegreto  ad  indurar  le  tette. 

Trae  per  fentter  d  inaccefftbtl  roccia 

Da  Liguria ,  e  da  Spagna  al  proprio  gufto 
Erutta  cadente  ,  ed  Uova  da  faccoccia. 

Ciò  ,  che  manda  il  Br a/ile  ,  e  PIndo  adufìoy 
Con  tal  copia  fi fpande  alla  fu  a  menfa , 
Quai  far  le  ghiande  al  fecolo  vetufto  . 
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Al  povero  Capponaia  non  fi  penfa 

Hel  darle  arro/ii  ,  e  fé  ti  F agiati  fi vieta , 
Ha  nome  di  fallita  la  di  fp  e  ti  fa . 

Quejta  fola  è  di  buon  ,  che  s)  di  [creta 
Hel  ber  la  trovi ,  che  le  fpiace  ti  Fino  y 
Se  quel  non  fia  ,  che  fi  vendemmia  in  Creta; 

E  s'avvien  ,  ch'ella  afiaggi  il  Porporino 
Liquor  del  tuo  bel  Chianti ,  0  quel  gentile  , 
Che  filila  du  racemi  a"  Arttmtno  y 

Arriccia  ti  mufo  oltre  fu  fato  Itile  , 

Qua fi ,  che  nettar  del  Tofcano  autunno 
Sta  poco  all'  ufo  dello  jluol  fervile  . 

A  ragion  fi  lamenta  il  buon  Portunno  , 
Che  non  ha  cibo  eguale  al  fuo  palato 
Del  muto  gregge  lor  Proto ,  e  Hettunno. 

Lo  Stortoti  potrebbe  ejjerle  grato  , 

Pur  che  alle  venti  lire  aggiunga  appena , 
Ma'l  Car pioti  del  Mincio  è  più  pregiato  . 

Ogni  più  magra  ,  e  men  fajiofa  cena 

Le  ricche  entrate  in gutfa  tal  raccorcia , 
Che  7  fopportarlo  è  più  rojfor  ,  che  pena. 

Crede  arricchirti ,  e  diventar  fpilorcia 9 
Se  contraria  Jtagton  le  trae  di  gola 
Le  brune  fpoglie  del  terren  di  Horcia  . 
Ter  ciafcun  me  fé  una  giornata  fola 
tifava  il  Vtncttor  di  Mitridate 
Lo  /cappi  aver  neW  appollinea  fcuola  • 
Quivi  cibo  miglior  y   che  di  frittate  , 

{E  pur  tu  Roma  ti  btafmo  ancor  nefpandi) 
Largamente  p  a  ficea  le  tue  brigate. 
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Che  vai  con  quefli  il  detejlar  quei  fraudi 
Fatti  dalla  Barbarica  Rema , 
Iw  cui  le  perle  eran  bevande  a  i  Grandi  ? 

Ta  Donna  d'oggidì  non  fi  tapina , 

Se  7  prezzo  d  un  Poder  con  V ombra  getta 
He  gli  avanzi  del  Porco  in  Gelatìna. 

Men.  Corriam  Febo  Jla  via  con  maggior  fretta^ 
V  Invidia  da  vicin  ni  incalza  troppo , 
Vira  mi  chiama  ,  e  V  Avarizia  afpetta  • 

Mancando  il  tempo  potea  darti  intoppo  ; 
Compir  lo  fpazio  deW  immenfa  firada 
Kon  di  pajjò  convien  ,  ma  di  galoppo  • 

Della  prima  parlar  niente  ni 'aggrada  y 
Poiché  P  Invidi  a  per  natura  occulta 
A  ferir  la  fua  colpa  ha  in  man  la  fpada. 

Poco  del  ri  Co  altrui  la  Donna  efulta^ 

Si  firugge  al  ben  degli  ultri ,  e  fmunta^  e  lacera 
tormentando  Ce  jtejj'a  al  proprio  m/ulta  • 

ISinvido  fuo  penfier  la  rode ,  e  macera 
Con  dente  acuto ,  e  in  piccolo  intervallo 
Più  che  penfa  ferir ,  più  il  cuor  fi  lacera* 

La  fa  a  fi  dunque  fenza  fuoco  il  callo  , 

Che  al!  or  Puman  tra  [cor  fo  è  più  fojfribile  , 
Quando  è  congiunto  a  penitenza  il  fallo. 

Feb.   Prendiamo  a  ragionar  dell"  Irascibile  ^ 
Che  in  Donna  è  molto  ;  e  queflo  vizio  dove 
Trova  men  refijtenza  è  più  terribile» 

Totria  Fortezza  ritardar  fue  prove  s 
Ma  la  Fortezza  in  Donna  alberga  poco  y 
E  con  P altre  v:rtù  s'afeonde  altrove  • 
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Era  meglio  ,  che  fu  j}  e  o  muto,  o  roco 
Colui,  che  dijje  col  nurubtl  canto, 
Chi  può  dir  coni  egli  arde  ,  è  in  picco!  fuoco  . 

La  Femmina  il  menti/ce ,  e  fi  da  vanto 
D'aver  fenza  mi  fura  afcofe  in  grembo 
Le  fiamme  d'ira,  e  non  celarle  alquanto. 

Now  mai  sì  fiero  ,  e  Jtrepitofo  il  nembo 
Il  fuo  fragor  con  gli  Aquiloni  accorda, 
Se  denfa  nube  apre  alle  piogge  il  lembo  ; 

Né  7 gran  rimbombo  è  tal,  che  7  mondo  ajjbrday 
La  dove  ti  Kilo  tra  fcofcefa  balza 
Piomba  ,  e  la  gente  diventar  fa  forda  ; 

Quale  il  rumor  di  Donna  al  Ciel  s innalza  , 
Se  mai  talvolta  con  ragione,  o  torto 
Vira  mal  nata  a  (Irepttar  l'incalza . 

Ella,  che  fante  il  fuo  poter  sì  corto, 

Vuol  ne IV  ira  /coprir  ,  che  il  cuore  ardifee 
Tutto  nel  mal ,  fé  al  bene  oprare  è  morto» 

E  tanto  il  caldo  affetto  in  ejja  untfee 

Forza  a  voler ,  che  meri  tremendo  appare 
Serpe,  che  m  Libia  incontro  al  Sol  fi  lifee. 

E?  infoino  ve  leti  bevande  amare 

Compor  non  teme,  e  por  fi  in  man  quelV  armi  , 
Che  or  or  tremante  non  ardìa  guardare  • 

Sai  pur ,  che  il  Tracio  Orfeo  le  Belve,  t  marmi, 
Le  piante  ,  e  l  ombre  del  f rondo  fu  Bofco 
Trajje  al  bel  fuori  d'armonio  fi  Carmi  • 

Chegli  non  morto  ancor  per  V aer  fofeo 
Giunfe  di  Suge  alle  tremende  porte, 
Sentter fur  noto  a  queltdt  Mantoy  al  Tofct* 
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Qtnvi del  Fato  ad  onta,  e  della  morte 
Rotta  ogni  legge  ottenne  a  fuo  piacere 
La  perduta  nel  Mondo  alma  Conforte  » 

Meri.   ScuCami  ,  Febo  ,  io  non  vorria  parere 
Di  te  ptù  faggio  ;    evvi  un   Sutor  ,  che  dice  y 
E  de'  tuoi  Figli  il  può  ctaflcuH  vcdtre  ; 

Che  la  compianta  tnvan  bella  Erudite 

Die  fi  in  pena  d Orfeo,  che  audace,  e  flolto 
Gtunre  col  piede  ove  al  mortai  non  lice  • 

Toichè  del  fuon  dell'  armonie  fojfolto 
La  dovuta  mercè  Vluton  gli  offe r fé  , 
Quando  il  dono  mortai  fu  a  lui  ritolto  • 

Feb.  Sia  come  vuol,  fo  che  V orecchio  aperfe 
Cerbero  a9  dolci  accenti,  e  7  Regno  of curo 
V impunita  del  feto  venir  fojferfe. 

Or  quei  che  vinfe  nel  Tartareo  muro 

La  crudeltà  de*  mojln  ,  in  riva  all'  Ebro 
DalT  tra  femmtml  non  fu  /ìcuro. 

Delle  Baccanti  rie  lo  fìuol  tuff  ebro 
Privò  di  vita  il  mio  sì  nobil  Figlio  , 
E  con  tal  nome  afjai  l'amo,  e  celebro. 

FeJJl  allo  Jtrazio  acerbo  il  fuol  vermiglio^ 
E  tocco  allor  da    fanguifona  pietra 
Di  porpora  gentil  fi  tinfe  il  giglio  . 

E  perchè  7  fuon  della  mirabil  Cetra 
Forfè  ammollir  potea  Pira  omicida, 
Da  cut  nobd  pietà  mai  non  s'impetra  : 

Ter  gran  desìo,  che  il  bel  Garz,on  s'uccida , 
Fan  L'aere  rimbombar  per  tutto  intorno 
Col  vii  fragor  di  Cembali,  e  dt  linda. 
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Men.  O  danno  eterno  ,  trreparabtl  fcornol 
Atroci/fimo  fdegno  ,  ira  inumana, 
QuaV  ombra  in  terra  t  lanini  tuoi  recorno? 

E  tu  ,  che  a'  prandi  Eroi ,  mente  fovrana  , 
Dall'  alto  Olimpo  alta  difèfa  appretti 
Contro  gì:  ajjalti  di  perfidia  umana  , 

Ter  che  nelV  offenfor  non  ritorce  fi  1 

Vingiufta  off  e  fa,  0  almen  fermando  i  faffl 
All'  iniquo  furor  non  foppone/ii  ? 

Feb.  Non  fia ,  che  involto  nel  filenzio  io  laffl 
Come  in  Donna ,  che  niente  ejjer  fi  finge  , 
Vira  sfrenata  ogni  con  fin  t  rapa/fi. 

Vira  tant'  oltre  il  fuo  furor  fofpinge  , 
Che\l  letto  maritai  fovente  infejia 
D'eterne  liti,  e  di  fangutgno  ti  tinge . 

Tur  fé  lo  fdegno ,  che  7  fuo  cuor  fvnejta, 
Non  empie  altrove,  impetuofa,  e  molle 
Varmt  in  fé  fi  e  fi  a  ad  isfogarlo  appreftd  . 

E  meutre  il  faugue  ver  fa  ,  e  Vira  bolle, 

Vuol ,  che  il  non  degno  erede  abbia  ti  retaggio  , 
Giunto  al  desio  ,  che  morte  a  Ui  non  tolte • 

Roma  può  dir,  fé  del  primiero  oltraggio 
Fatto  a  Didone  dal  Figi  tuoi  d'Ancbtfe 
Fé  la  memoria  a*  fuccejjor  pdfiaggio» 

La  Regal  Donna  ali  or  fé  fi  e  fi  a  ucci  fé , 
E  V alma  invendicata  ancor  s'aggira, 
Che  la  vendetta  al  Popol  fuo  commi  fé* 

Roma  potrà  ben  dir ,  fé  7  guardo  gira 

Dal  Lazto  a  Canne,  al  Trebbio ,  al  Trafimeno, 
Quanto  potè ,  quanto  durò  queir  ira* 
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Tinta  Fonda  di  f angue  al  Tebro  in  feno 
Cor  fé  ptù  volte,  e  de'  Quiriti  il  Regno 
Di  flrage  al  par,  che  di  terror fu  pieno* 

Quindi  l'ecceffo  alfin  gtunfe  a  tal  fegno  , 
Che  nel  rotar  de'  Secoli ,  e  degli  anni 
Morì  C art  ago ,  e  pur  vive  a  lo  fdegno  • 

Men.   Febo  t'intendo,  e  per  mia  fé  t'inganni 
Se  vuoi,  che  l'ira  in  Vernina  tal  fta, 
Che  V Avarizia  uguagli,  o  almen  V appanni, 

Quefta,   ch'ha  nelle  man  Vugne  d'Arpìa, 
S'arruota  in  guifa  tal  fovra  il  Compagno % 
Che  fol  per  quejìo  ogn   altro  vìzio  oblia  • 

Kon  così  ghiotto  è  delle  Mofche  ti  Ragno  , 
Kon  ha  tal  fete  l'Ocean  de'  Fiumi , 
Come  la  Donna  è  ingorda  del  guadagno  • 

Nulla  ti  vai  fé  amando  il  cuor  con  fumi 

Dietro  un  bel  volto  ;  e  al  creder  mio  fet  fciocco , 
Se  vuoi  pietade ,  e  non  comprar  prefumi* 

Ve  dir  d'Aquila  t  vanni  al  proprio  AÌocco  , 
E  finger/i  la  Donna  genero  fa 
Son  vanita  ,  fon  favole  da  Socco 

Farla  potrai  men  vana  ,  e  men  fdegno  fa 
Manco  rapace  no  ,  ne  manco  avara  : 
Donna,  e  Avarizia  è  la  medcfma  co  fa. 

D'ogni  gentil  Virtude  è  affatto  ignara  ; 
Hell  arte  poi  di  ragunar  quattrini 
Siede  maefira  ,  e  V avarizia  impara  . 

Vende  a  gran  co  fio  dyQr  ,  l'oro  de'  crini 
Vezzi,  lujìnghe ,  parolette,  e  'guardi 
A  gran  prezzo  di  perle ,  e  dt  rubini. 
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Tu,  eh*  al  feren  d'un*  occhio  avvampi ,  ed  ardi  y 
Non  affettar  giammai ,  che  ti  tuo  dolore 
Per  là  voce  del  pianto  ella  riguardi. 

Cangiato  ufanza  ha  l  favellar  d'Amore  : 
Varlan  più  forte  t  doni ,  e  non  fuccede  , 
Che  fé  la  man  tu  finn  gì ,  elV  apra  il  core. 

Volga  da"  freddi  Elifi  al  Mondo  il  piede 
1/  magnifico  Omero,  e  la  s'arrejìi, 
Dove  regnar  più  gentilezza  et  crede .  _ 

Doni  a*  Filli  il  fuo  cuor ,  canti  per  quefìi 
Begli  occhi  in  terra  ,  e  gli  pareggi  al  Sole 
O  7  feren  delle  Stelle  in  effe  innejii . 

Nuovi  poemi  inventi,  e  nuove  fole 

Per  gloria  d'un  bel  volto,  e  a  fuo  talento 
Chieda  mercè  con  tenere  parole, 

U* immolli  porta  aprir/i  ancor  non  fento  , 
E  vedo  Òmero  ajfiderarfì  al  gielo, 
Perchè  la  Tromba  fu  a  non  è  d'Argento. 

D'impura  Donna  ti  bel  purpureo  velo 

Miri  datene  il  Saggio  ,   e  troppo  amaro 
Senta  nel  Cuor  di  fu  e  bellezze  il  telo* 

Chieggta  goder  ,  ch'ogni  piacer  più  raro 
A  gran  prezzo  otterrà ,  s'et  non  ricuft 
Pentimento  ,  e  dolor  comprar  sì  caro. 

Moneta  ù  la  Virtù,  ch'oggi  non  tifa, 

Perchè  la  Donna,  che   l  valor  ne  fprezza, 
Per  farlar  vii  di  faljità  l 'accufa  . 

Nobiltà ,  leggiadria ,  feuno  ,  e  fortezza 
Son  luce  è  ver,  ma  gli  è  dejiin  fatale  , 
Se  quei  y  eh' è  cieco  al  Soye ,  tljol  non  prezza* 
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Pur  fi  a  leggier  ,  Coltre  non  pajfa  il  male  ^ 
Che  almen  confante  altrui  tacita  ufanza 
Prezzar  talvolta  ti  fuo  più ,  che  non  vale  m 

Ma  V Avarizia  tn  Dmna  al  fin  s'avanza 
A  por  Madonna  AJirea  nuda  in  bordello 
Di  far  mata  dt  Spada  ,  e  di  pojjanza. 

Vedtam  chiuder  fovente  tn  fofco  avello 
Il  tenero  figltuol  da  Madre  acerba 
Che  lieta  ottten  V eredità  di  quello. 

Ingorda  >  injaziabtle ,  e  fu p erba 

He  il  fin  dovuto  ali9  al,  rui  vita  afpetta  , 
Kè  al  fato  acerbo  il  differir  riferba. 

La  morte  intempefìiva  ella  gli  affretta , 
Fa  ricercar  fu  gioghi  agli  afprt  monti 
La  Cicuta ,  */  nappello ,  e  glieV  affetta  . 

IL  fé  avvietty  che  i  dtfegni  altrui  fien  conti , 
Che  7  rimedio  s'opponga ,  e  che  contrajti 
V antidoto  al  veleno  >  i  ferri  ha  pronti  • 

Forza  non  è ,  che  a  ritenerla  ba/ii  ; 

Vieta  di  Madre ,  interno  amor  dt  Sangue 
Cede  al  defio  de*  Patrtmonj  vafit . 

Cada  fvenato  ti  Pargoletto  efangue  , 
Pur  che  s'empia  la  fame  dell'  avere , 
Gode  avarizia ,  e  la  pietà  non  l angue  - 

Ma  quel  che  è  peggio ,  e  noi  pofsy  io  tacere  9 
Capir  non  fo  coni  ella  fi  compiaccia 
Tanto  dell'  Or ,  fé  puoi  noi  vuol  tenere  . 

Grida  lefpertenza  ,  e  le  rinfaccia  y 

Che  a  prezzo  tmmenfo  al  Ligure  sì  fcaltr9 
Paga  gli  unguenti  da  lifciar  la  faccia  ■ 
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Feb.  Ver  femplice  a  baflanza    ornai  ti  fcaltro: 
Hon  fai ,  che  7  Vizio  internamente  abborre 
Di  regnar  folo ,  e  Vun  fa  grado  uff  altro  ? 

Ver  tutto  impune  V  Avarizia  [corre , 
Va  e  are  a  di  rapine  ^  e  poi  con  effe 
Superbia  aiuta ,  e  vanita  /occorre  . 

Chiedi  a  Frtne^fe  vuoi  ?  quantunque  aveffe 
Dell'  Avarizia  t  femt  afeofi  in  petto 
Ver  tejttmon  di  fue  ricchezze  tjteffe  , 

Qual  naturai  non  conofetuto  affetto 
La  fptnfe  ad  offerir  gli  ampj  te  fori  % 
Quando  Atene  di  mura  ave  a  difetto  • 

Ella  dira  ,  che  fol  per  far  minori 
Le  glorie  di  Pelleo  fé  l'alta  offerta:] 
Può  tanto  in  Donna  vanità  d'onori» 

He  men  dt  Flora  la  novella  è  certa , 
Che  d  alte \fue  mal  ragunate  fpoglie 
Ebbe  la  man  s)  per  la  Patria   aperta  • 

Cojlei ,  morendo  avvten,  che  elegga  ,  e  voglie 
Roma  in  Erede ,  e'I  Patrimonio  Augufto% 
Che  Vun  Vizio  aduno  ;  l'altro  fi  toglie  • 

Superbia  le  moflro  ,  che  era  ben  giufto% 
Che  il  Popol  folle  la  chiamaffe  Diva  , 
Se  7  mortai  nome  a  gran  fortuna  è  anguflo* 

Torno  a  ridir  perchè  nel  cuor  lo  feriva , 
Che  quando  l'Avarizia^  affatto  è  piena 
Con  larghi  avanzi ,  ogn  altro  vizio  arriva 

Men.  Or  tu  ,  Febo  ^  rtfcalda  in  me  la  vena^ 
Hon  vorrei  di  parole  aver  penuria , 
Prender  forza  ni  è  d'uopo  ,  e  crefeer  lena* 
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M'accingo  afaettar  l'empia  Lujjuria, 
Che  viemmi  incontro  tn  placido  fembiante 
Con  Lufinghe  Donne/ce ,  e  fo  ,  eh" è  furia  . 

Stta/ì pur  l'Alba  in  braccio  al  vecchio  amante y 
E  tu  Piroo ,  non  la  dejiar  dal  fonno 
Col  ferreo  ttton  delle  inquiete  piante» 

Fochi  momenti  a  noi  bajiar  non  ponno 
A favelUr  d'un  vizio  tal,  non  manco 
Kon  è  degli  altri  ,  anzi  di  tutti  è'I  danno  • 

Lafìianiy  che  oltre  Fu  fato  adagi  il  fianco 
Su  le  piume  ti  mortale ,  e  dorma  ti  mondo 
Dal  pefo  delle  Donne  opprejfo  ,  e  fianco. 

Padre  intender  vorrei ,  fé  nel  giocondo 
Secol  dell  Oro  in  mod'  alcun  la  Terra 
Soggiacque  al  rio  poter  del  moftro  immondo  • 

Feb.  Se  7  creder  d'altri ,  e'I  mio  faper  non  erra f 
Mentre  delV  Orbe  il  fren  regge  a  Saturno  , 
Tur  le  Virtù  sì  conosciute  in  terray 

Che  l'occhio  altier  del  mio  penfier  diurno 
Opre  fol  vide  tn  queir  età  primiera 
Di  Teatro  ben  degne ,  e  di  Coturno  . 

L'alto  retaggio  dell  empire  a  sfera 
L'ufo  mortai  di  fulmine  ritorto 
Dato  al  Sovran  Tonante  ancor  non  era» 

Ch' et  precorrendo  i  rat  del  Sol  neW  orto  , 
Scono  fetuto  prendea  ne'  bofcht  d'Ida 
Le  fiere  in  faettar  nobil  diporto. 

lAentre  che  dietro  a  faggi a  J corta ,  e  fida 
Cinto  ti  tenero  fen  d'Arco^  e  quadrello. 
^  uggia  del  Cenitor  Vira  omicida . 

F*« 
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Telicìjpma  età  non  men  che  bella  > 

In  cut  pur  d'anni  acerba  avea  Giunone 
Tjtol  di  Diva  inficine  y  e  dt  Pulzella . 

Kon  Cali  fio  nel  Ciel,  non  Orione 

Splendeva  ancor ,  non  a"  Arianna  il  fertoy 
Kon  Icaro ,  non  Mera,  ed  Erigone: 

Non  Berenice  avea  dt  Stelle  in/erto 

V aurato  crtn ,  non  Petra  fiammeggiante 
Lojiuol  de*  Humi  da  Marron  ri f erto  ; 

Onde  grave  tnfua  mole  ,  e  vacillante 
Curvar  facefìe  con  foverchio  pefo 
Uirfute  terga  al  Mauritano  Atlante. 

Né  yl  crudel  Radamanto  era  dtfcefo 
Da'  Regni  Argivi  alla  Tartarea  Dite 
Degli  altrui  falli  al  gran  gtudtcio  tntefo  . 

Che  dt  be'*  rat ,  d'almo  feren  vejitte , 
Schive  del  vìzio  ,  e  d'ogni  colpa  vote 
Si  jiavan  Palme  al  mortai  velo  unite. 

E  man  ter  e  di  pene  al  tutto  ignote 

Fur  lungQ  tempo  all'  ìnfernal  Cittade 
Fiumi  ,  fa/fi  ,  Avoltoj\  catene  ,  e  ruote. 

Una  fai  co  fa  in  Donna  era  beh  ade  , 
Pudicizia  ,  valor  ,  fede  9  e  decoro > 
[/  che  non  mai  al  Secol  nojlro  accade . 

Nome,  ancor  non  avea  l'Argento  ,  e  l  Oro  ; 
Togltean  la  fame  agli  Uomini  le  ghiande  , 
E9 1  fonte  a  1  labbri  altrui  porgea  rijtoro  . 

La  Quercia ,  che  negletta  1  rami  or  fpande. 
Dopo  il  fudor  di  faticofe  Ione 
Fea  di  fue  f rondi  al  Vmcitor  ghirlande. 

O 
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Kellf  ombre  allor  della  gelata  notte 
JL 'albergo ,  e' 7  fuoco  a*  placidi  rtpofi 
Del  gregge ,  e  del  paflor  davan  le  grotte  • 

Traean  le  Donne  alpejtrt ,  entro  a  frondoji 
Lettt  col  fier  Manto  il  fonno  in  pace  % 
Kè  s'udian  paventar  furti  amoroft  • 

Godeva  Amor,  che  la  gentil  fu  a  face 
Key  cuori  ardejfe,  ed  ugualmente  in  due 
Senza  quel  duol ,  ch'or  ci  tormenta  ,  e  piace* 

Ma  quando  Giove  udir  fé  poi  le  fue 
Leggi  di  ver  fé,  e  con  l'Imperio  prefe 
Del  Cigno  il  volo  ,  ed  il  muggir  del  Bue  , 

Allora  il  bel  Fanciullo  air  Cielo  afcefey 
VOnefld  fi  vejiì  di  tanto  feorno 
Che  invtfibil  per  fempre  a  noi  fi  refe  » 

Quindi  LujJ'uria  fé  vederfi  intorno 
Gigante  in  fa/ce ,  e  più  che  volentieri 
Con  la  Donna  per  fempre  ebbe  il  foggtorno 

Sprezzò  Fumil  Capanna  ,  e  negli  alteri 
Palagj  ad  afìalir  le  Regie  Spofe 
Le  aperfe  il  tempo  i  facili  fentieri. 

Ben  fai ,  quai  vide  ti  Tebro  orrende  cofe 
ilei  Campidoglio  allor ,  che  Mejfalma 
Ciò  ,  che  potea  Lujfuria,  al  Mondo  efpofe* 

Ella  de  i  cuor ,  ma  non  del  fuo  Regina 
L'empio  mofiro  introduce  in  ogni  parte  , 
ìn  camera,  in  difpenfa  ,  ed  in  cucina  • 

Dormir  lo  Spofo  ornai  fentendo  ad  arte 
Move  a  notturna  in  femplicetta  gonna 
Di  Venere  agli  ajìaltiy  e  non  di  Marte» 
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Al  Lupanar  move  a  la  Regal  Donna  , 
Che  d'empier  quivi  le  foco/è  brame 
Crede  vegliando  ,  mentre  Claudio  aflonna* 

Strano  veder  let  nella  ftanza  infame 
Di  fungo  fa  lucerna  al  torbo  lume 
Star  fempre  defta^  ed  mtrodur  chi  chiame  • 

jE  qual  di  luogo  vii  porta  il  co  fiume 
Le  delicate  membra  ali  altrui  voglie 
Baldanzofa  proflrar  fu  fozze  piume  .- 

Ma  più  flrano  a  veder  Veccelfa  Moglie 

Del  Gran  dove  Roman  qual  gloria  prende 
De'  lafcivi  piacer  ,  che  dona  ,  e  toglie. 

Come  vezzo  per  vezzo  a  ciafcun  rende , 
Comy  ejfer  può ,  che  non  pofando  alquanto 
Se  un  lavoro  compi f ce  ^  or  V altro  imprende. 

Somma  viltà ,  quivi  lyauguflo  ammanto 
Talor  cangiato  in  puttanefche  vefli 
Prendea  di  fozza  lupa  il  nome ,  é*l  manto 

Code  a  £  e f por  fi  a  molti  y  offrendo  a  quefli  , 
Né  tu  Ce  fare  il  fai ,  fcoverto  il  ventre  , 
Hafcer  da  cui  Britannico  vedefli. 

Tot  quando  avvien ,  che  air  ombra  ild)  fottentre^ 
E  forza  è  pur  ,  che  fui  nafcente  albore 
Dal  trifl*  albergo  alValatin  rtentre , 

Hon  fazia  a  pieno  di  brutal  furore  , 

Ma  più  calda ,  e  bramofa  ,  ancor  che  /lanca 
Vanendo  accufa  il  gran  volar  dell1  ore  • 

Or  Vefempio  di  lei  V altre  rinfranca , 

Che  fui  T  orme  di  quei ,  c'ban  maggior  gridoy 
Ter  le  cadute  altrui  gloria  non  manca  • 

O  2 
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Ogni  piaggia  remota  >  ogn*  ermo  lido 
Vediam ,  che  fiiolta  la  Lujjuria  monde, 
Dove  ti  Sol  more  ,  ove  r  Aurora  ha  il  nido  • 

Jl  fuo  gran  mar  sì  plactdette  ha  Vonde  , 
Che  fé  la  Donna  in  lor  lo  f 'guardo  abbaffa  , 
Mal  può  fuggir  fén/uiiofe  fponde . 

Sia  forte  o  molle  >  vigomCa  o  lajfa 
Hatura  in  lei ,  to/io  lascivia  afìale 
Ogni  fuo  membro  ,  e  in  mezzo  al  cuor  trapajfa* 

Com'  ella  è  dentro  >  il  coni rajiar  non  vale 
Col  vincttor  nemico  ,  e  la  di  fé  fa, 
Mentre  fembra  opportuna  è  più  mortale  . 

Men.  Tu  7  ver  mi  narri  ,  e  che  non  fia  mi  pefa 
Rimedio  a  fiamma  tal ,  che  per  cojlume 
Pur  troppo  in  Dmna  è  ine/itnguibil  refa. 

Sciolta  dal  fren  della  ragion  prefume 
Gir  dietro  a'  fen/iy  e  del  cader  fi  fcu  fa 
Col  vecchio  error  di  n-m  veder  mai  lume  • 

La  delizia  de'  cibi  ognor  dtffufa 

Ver  far  più  grave  della  menfa  il  lujfo 
Vambrofia  d"  Arno  in  tazze  d'Or  profufa^ 

Uozio ,  le  ptume ,  il  fonno  ,  */  pien  riflujfo 
De1  Vizj  nuovi  ,  il  numero  ,  il  concorfo 
Dey  vecchi ,  e  delle  Stelle  ancor  l"tnflujfoy 

Ve'  varj  Amanti  il  fervido  difcorfo  , 
La  gran  bellezza  a  poca  età  congiunta , 
//  Teatro  di  Giofira ,  il  ballo ,  //  corfo  , 

Vardon  tal  volta  in  gutfa  tal ,  che  punta 
Dallo  Jhmol  foco fo  ha  ti  penfier  deflo, 
'Come provveda  al  mal,  ond*  ella  è  f munta* 
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L'Adulterio  commette ,  ofa  Vlnceflo, 
E  ad  ammorzar  Vinfaziabil  fame 
Se  VAmator  fia  tardi,  il  Servo  è  preflo . 

Senz1  affettar  ,  eh' et  la  ricerchi ,  e  brame, 
V invita  al  giuoco,  ed  amena  più  volte  , 
Chfetfia  ritropo,  e  che  pregando  il  chiame  ♦ 

Dice  ,  che  7  non  goder  pregio  è  a*a  ftolte  ; 
Donna  faggia,  non  dee  perder  ventura. 
Che  tutt*  ti  fanno  al  proprio  ben  rivolte. 

Se  rigido  è  7  Manto  ,  ella  procura 

Vezzeggiando  ammollirlo ,  e  perchè  dorma. 
Va  l  Oppio  tn  opra ,  e  non  fi  tien  mi  fura  » 

E  fé  le  manca  in  cafa  ogn  altra  forma , 
Chiede  all'  amica  la  fua  propria  in  vece  , 
Concerta  t  modi ,  e  VAmator  ne  informa» 

Uuna  air  altra  negar  non  può ,  non  lece  y 
Perchè  fra  lor  comune  è  un  fol  defire , 
E  van  macchiate  entrambe  d'una  pece. 

Feb.  Poggia  tal  volta  il  femminile  ardire 
Cotanto  tn  alto  ,  e  fé  medefmo  avanza  , 
Che  fé  goder  non  può  ,fprezza  ti  morire» 

Ben  fora  tn  oggi  rinnovar  Vufanza 
Del  Cavalter  Latin ,  che  lafciò  detto 
Pria  d'mnalzarfi  alla  maggior  poJìanza9 

Che  tn  nobtl  cuore,  ogni  leggier  fofpetto 
E'  grave  offe  fa,  onde  a  ragion  fi  pojf a 
La  rea  Conporte  allontanar  dal  tetto  • 

Ch'oltre  la  pena,  ch'ella  fia  rimojìa, 
Dovrebbe  ogni  Marito  alla  fua  Moglie 
Comprar  la  bara  ,  e  ripulir  lafofia  . 
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Uopo  non  è  ,  che'l  bel  Garzon  fi  faglie 
Del  proprio  manto ,  ti  femminsl  s'adatti 
Ver gir  furtivo >  a  chi  nel  fen  l'accoglie. 

La  femmina  fi rende  a  miglior  patti  y 
Depon  la  gonna ,  e  ne*  m  afe  bili  arnefi 
he  fi  a  fen  va,  più  che  al  Dicembre  t  Gatti* 

Tur  che  lafcivo  ti  voglia  ,  i  crin  di  fi  e  fi 
Gttta  con  fprezzo  altter  dietro  alle  /palle 
Sì  cari  un  tempo ,  e  in  rete  d'Or  fofpefi. 

Ter  dubbie  vie  d'incejpkil  calle 

Segue  animo  fa  ti  Drudo,  e  varia  infiemt 
Rigor  d'alpe  f co f ce  fa  ,  orror  di  valle* 

Sprezza  Fonda  crudel  del  mar  ,  che  freme y 
Delle  firtt  t  perigli ,  e  con  la  morte 
Su  frale  abete  contraftar  non  teme  • 

Già  pavento  fa  in  grembo  del  Conforte 
Solea  turbarfi  ad  ogni  lieve  affalto 
Dell1  aura  efiiva,  or  contro  Borea  è  forte  • 

Lafcivia  il  deb  il  pie  rinforza  al  falto  ; 

Lafcivia  tnfpira  al  cuor ,  mentre  s'infiamma. 
Nuova  fortezza  ,  t'I  fa  tornar  di  fmalto. 

jy Impuro  amor  V ir reparabil  fiamma 

tramuta  y  ovunque  tocchi ,  in  fier  Leone 
Ogni  ritrofa ,  e  timidetta  Damma  • 

Totria  doler  fi  il  Mondo  a  gran  ragione 
D'Ippia,  che  fatta  ad  Vriton  compagna. 
Se  Agnello  ti  tolfe  ,  il  fé  reflar  Montone* 

Dt  lei  Roma  piangendo  tn  van  fi  lagna  9 
Ch'ella  mofirò  ,  ebefenz'  aver  battaglia 
Van  per  tutto  concordt  il  Lupo ,  e  VAgna* 
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Qua  fi \  che  onor  di  fiirpe'a  lei  non  cagli a\ 
Seguì  l'Amante;  dove  il  Hit  talora 
Gravido  d'acque  air  Ocean  s'uguaglia . 

Dietro  a  coftei  ne  van  dell'  altre  ognora 
Guidate  dall'  Adultero  malvagio 
Dal  freddo  Occafo  all'  infocata  Aurora» 

Meri.  Febo  di  grazia  cominciamo  adagio  i 
La  femmina  moderna ,  eh' è  prudente  , 
L'arte  ben  fa  di  non  pigliar  difagio  • 

D'ejfer  cortefe  a  fuo  poter  confente 

Ctafcuna  all'  amator  ,  ma  per  fuo  fpajfo 
Kol  vuol  feroce  ,  e  noi,  dejia  valente  . 

Vuol)  ch'abbi  il  tratto  dolce ,  agile  iLpajfo, 
Crefpo  il  crine ,  e'I  fembtante  sì  venufio  , 
Come  ave  a  Ricciardetto ,  e  non  Gradaffo* 

Che  Jembri  più  leggiadro  ,  o  men  robufìo^ 
Di  fottil  ciglio  ,  evolto  delicato 
D'umido  labbro  colorito  ,  e  anguflo  • 

Che  nell'  Aprii  degli  anni  appena  entrato 
Senz'  alcun  pel  fia  morbidetto^  e  culto  , 
E  permeglio  accertar  prende  il  caftrato* 

Anzi ,  che  mojfa  da  un  tflinto  occulto 
Tale  il  vorrebbe  ,  che  al  norcin  coltello 
Sì  f°JJe  efp°ft°  interamente  adulto  • 

Vorria  formar  di  lui  mojtro  novello 
E  in  varj  modi  a'  fuot  piaceri  il  vuole 
Tutto  Cajlrone  a  un  tempo  ,  e  tutto  Uccello* 

Gode  in  fentir  le  mufiche  parole^ 

Ma  più  gode  in  baciar  la  molle  bocca , 
Frender  diletto ,  e  non  temer  di  prole  • 
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O  cecità  mortai  non  men  che  fttocca  ! 
Come  può  d'un  Caftrato  ejfer  contenta 
Chi  per  Lujfurta  a  vaneggiar  trabocca,  0 

Donne ,  fé  tal  rtmeàto  ogn  or  Ji  tenta  y 
Per  ammorzarla  yio  fo  y  che  voi  peccate 
Ter  più  nutrirla  ,  e  non  la  far  mai  /penta  • 

Qual  co  fa  in  luì  degna  d'amor  trovate  ? 

Dal  volto  in  poi y  che  alquanto  par  vezzofoy 
Tutto  è  viltà  quel  più  y  che  in  ejjo  amate  • 

Arrogante ,  maligno  ,  ìnvtdiofo 

Di  Bertagna  il  Terrenydi  Crina  il  Suolo 
Hon  han  peggior  di  lui  mafttn  rabbiofo  • 

Se  l'alma  vi  lufinga  il  canto  fola  y 

Onde  avvien  poi ,  che  al  par  non  vi  diletta 
Il  foave  cantar  d'un  VJìgnuolo  ? 

Quel  dolce  fuony  che  sì  l'orecchio  alletta 
Giungendo  al  cuor  f affi  mortai  nemico  , 
Co'  vezzi  7  prende ,  e  di  velen  l'infetta  • 

Febo ,  vorrei  ben  tanto  il  Cielo  amico  y 
Che 7  mio  parlar  ,  nobil  bugia  de'  Greci 
Fojje  y  0  rimbombo  vati  del  tempo  antico  • 

Ma  Delia  efclama ,  e  quattro  volte  y  e  dieci 
Replica  rinforzando  1  chiari  accenti , 
Tutto  è  ver  quel  che  narri  ,  io  (tefia  il  feci. 

il  feci ,  ti  faceto  y  ed  a  celarlo  or  tentt 
Vergognofo  rojfor  ,  s'ornai  palefe 
Voglio  ti  mio  fallo ,  e  tu ,  vii  Mondo  y  ti  /enti 

Del  mufico  Fileno  amor  tn  acce  fé , 

M'arfe  ti  Sol  di  due  nere  alme  pupille  , 
Col  iefor  àt  fuoi  lacci  un  Qrin  mi  p refe .. 
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Noi  niego ,  errai ,  cento  Amatore ,  e  mille 
Per  quefT  uno  [prezzando  in  me  pofpofi 
Lo  fplendor  d'Òneftade  a  tat  faville  . 

Seco  goder  mi  piacque ,  e  gli  amorofi 

Labbri  mi  refe ,  oh  Dio ,  più  grati  alfenfo 
Ildifperar,  che  fon  giammai  peloji. 

Senza  varcar  dyAbtdo  ti  flutto  immenfo  , 
Senza  fuggir  dal  Patrio  mio  ricetto  , 
Scoperfi  il  fuoco  da'  begli  occhi  aceenfo  • 

L'altrui  feorno^  e  r  off  or  fu  mto  dtlettoy 
E  in  tal  gutfa  m'oprai  y  che'l  vii  Marito 
Trovommi  un  dì  V  Adultero  nel  letto  . 

Sdegnojffiy  e  fu  lo  [degno  a  me  gradito  y 
Che  l'Amor  Maritale  in  lui  difirutto 
Refe  il  mio  cuor  più  con  l'Amante  unito  • 

D'Ippta  il  de  fi in  col  mio  conforme  è  in  tutto  9 
Se  non  ,  che'l  mio  Cantore  è  Giovtn  vago9 
Ed  ti  fuo  Gì  adi  at  or  fu  vecchio  ,  e  brutto  « 

Non  ha  fierezza  in  volto ,  ed  io  m'appago  , 
Che  fi  a  dolce  in  Teatro ,  ed  abbia  altrove 
Di  Guerrier  prode  il  nerbo ,  e  non  V immago  • 

Delia  tal  parla ,  0  meraviglie  nuove  , 
£  dtfejiefla  il  fuo  dritto  efulta 
Contando  altrui  le  federate  prove  • 

Feb.  Figlio ,  la  notte  ornai  rueta  ben    alta 
L'ombre  alV  O  ce  a  fo  y  e  dell  Aurora  il  raggio 
Di  ruggiadofo  umor  l'erbette  [malta* 

Muover  m'è  d'uopo  al  [olito  viaggio  , 

Ma  pnay  eh'  al  fofeo  orrore  il  mar  dia  tomba  9 
Mentre  al  Carro  vicin  le  ruote  irraggio , 
P 
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Vo>  che  la  nobtl  Cito  prenda  la  tromba  > 
E  in  favor  delle  Donne  intorno  fuone, 
Che  fulle  trifìe  il  mìo  furor  fol  piomba» 

Uarco  tefo  or  mi  die  Jdegno ,  e  ragione , 
Ma  quando  al  Vizio  la  Virtù  fov  rafie  y 
Hg    l  plettro  in  man  per  commendar  le  buone» 

Tutte  non  fon  dulia  viltà  sì  guajle^ 
Ed  infinito  è  7  numero  di  quelle  , 
C  hanfama  di  leggiadre  ,  umili ,  e  cafle . 

Meri.  Farmi ,  che  Dafne  al  cuor  ti  rinnovale 
U antiche  fiamme ,  e  or  fu  a  mercè  vorrejit 
Fili  cortefe  alle  Df>nne  ugner  la  pelle . 

Temer  non  dei ,  quel  che  d'Orfeo  dice/li  , 
DalV  tra  lor ,  che  da  vergogna ,  e  danno 
Vati  fciolti  i  Humt ,  e  tu  pur  fet  tra  quejli  • 

Qìafcun  per  certo  il  crede %  e  tutti  7  fanno , 
Che  fra  le  tante  ne ,  molte  fi  trovano  , 
Le  cui  belV  opre  a  tramontar  non  vanno  . 

Quefie  in  tal  gutfa  avvten,  che  lampi  piovano, 
Qual  noi  veggiam ,  eh*  t  rat  d'argentea  Luna 
Vincon  la  notte  ,  e'I  morto  dì  rinnovano* 

Ma  9l  del  di  gloria  amai  tanto  s'imbruna 
Per  r  ombre  altrui,  che  fan  l'aere  sì  fofeo  , 
Che  fé  degna  di  lode  è  Donna  alcuna , 
Tu  non  la  vedi  ^  ed  io  non  la  conofeo . 


IL    FINE. 
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